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PROVINCIA . DI TORINO 
• 

DEP ~TAZIO E PROVINCIALE 

AVVISO DI CONCORSO_ 
per la nomina dell'Ingegnere Capo 

DELL'UFFICIO TECNICO PROYI!.'iCIALE 

Per rl elibernzione del Consiglio Pro1·incialc, è apert o un 
concorso per titoli pel conferimento della carica di Ingegnere 
Capo delln Provincia. 

J concorrenti dovranno giustificare di essere in età non 
mn gg iore di nnn i cinquanl<t, di arere ripor tai.o il Dip lo1m di 
Ingegnere ed Archite tto Civile in una delle nirnrsilà o dell e 
Scuo le Superiori del B.egno e di ;1\·erc cinq11e ann i di cffettirn 
esercizio in tale qualità . 

Ali' Ingegnere Capo è assegnato lo stipendio di L. 6,000 
annue oltre all 'a11mento del deci mo, sullo stipendio primiliro, 
ogni cinque ann i. 

Dopo tre :inn i di senizio, sem pre che non cess i per co lpa 
sua, acqu isterà diritto, a partire dal giorno de ll a nomina, ad 
u_na pension e di ri poso in rag ione di L. 200 per ogn i anno 
smo a raggi ungere un maximum di L. 6,000. 

Il tempo util e per presen tare la do mnnd <t ed i tit ol i pel 
concorso è stabilito a tullo il giorno '16 de l prossimo dicem brr. 

La domanda ed i titoli sa rnn no indirizzati al PB.EFETTO 
Presidente della Depulazionc Provincia le. 

Torino, l G novembre 1876. 
IL PREFETTO 

Presidente della Deputazione Provinciale I 
A. BARGONI. . 

IL CDNGRESSO DEL GENIO CIVILE 
!.'iEL 1878 A PARIGI 

li s i ~nor Ingegnere J. P. Darnourette, a cui è dovuta l'ini­
ziati1·a della proposta de l così denom inalo .: Congrès du 
Gtnie Civil et de la r:onsli'uction >> da tenersi a Parigi nel 
·1878, in occasione della Espos iz ione unirersale, fra lutt i gli 
Ingegneri e Costruttori cie l mondo, in una !et.tera partico­
lare da tata da Parigi, 19 norembre, e diretta al Direttore 
di qu esto Periodico, in proposito di codes to Congresso scrive: 

« Je vou s prie, de vol re co té, de réunir le plus grand 
» nombre d'adhésions poss ible à ce Congres et de me !es 
» transmettre. 

» Il e t cert::iin que l'un cl es buts que nous dernns pour· 
>> suiHe consiste à res5errer !es liens beaucoup trop fa ibles 
» qui nnissent !es ingénienrs et constructeurs de nos deax 
>> pays ». 

I'ioi ll!_rgiungi::imo semplicemente che i lavori degli Inge­
gneri e Cos truttori italian i sono troppo limali ed apprezzati 
dagl i In o-e{!neri e Costru ttor i delle altre nazioni, segnata ­
men te in Inghi lterra, in Germania, in B.ussia, e nell a vicina 
Franci n, perchè ques to segno di adesione di tutt i gli In ­
gegn eri, e particolarmente de' nostri associa li, non debba 
essere trascurato. 

B.i ro lgiamo pe rciò il nostro premuroso invito :i tutti, affin­
ch è rn!!liano imiarci la loro ades ione, o indirizzarla diret ­
ta !ll ente all'Ingqmerc Damou relte, Direttore del gio rnale 
Le Constructeur, .56, Rue Bianche tì Paris. 

LA DmEZIO:'iE. 

IL USEO IN DUSTRIALE ITALIA O 

P R OP OSTE DI RIO B. DI NA MEN T O. 

J. 

'l. - Tutti ricordano che il Museo Industriale Itali ::i no 
fu isti tu ito non regio decreto 22 novembre '1862 per opera 
esse nzial~ e 11te det senatore Dev incenz i, il qu al r,_ lr?''anclosi 
in quell'an no alla direzione del compartimen~o 1tahano al­
l'Esposizione di Lonrlra aveva arn to campo d1 con~ta tare la 
{!rande in feriorità delle industrie itali::i ne per rispetto a 
quPlle dell e alt re nnzioni . . . 

Fu nell'intento di rimediarvi che diede opera eglt ste sso 
::i raccogliere co llezioni indu~t ri a li , modelli, macchin e, at-
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trezzi d'ogni genere, appartenenti ad arti o man ifatture ; e 
li prese com e e dove li trovò, ottenend one la più gran parte 
in dono dagli espositori. Era tanta e tal e la mole dell e cose 
ra ccolte, che si richiesero non meno di 700 casse per la 
loro spedizione a Torino. 

Le coll ezioni furono in quell 'anno, per deli beraz ione del 
Consiglio comunale, ospitale provvisoriamen te nel palazzo 
del Museo Civico, in via Gaudenzio Ferr::i ri , dove ri masero 
fino al 1868. 

2. - Con l c~ge 2 ::iprile 1865 stab ilivasi intanto che il 
Museo Indu striale Italiano avesse sede defi niti va a Tori no in 
qualche edifi cio del R. Deman io; ed assegn:l\'asi :i l Museo 
la somma di lire 317 mila rima la di sponibil e sul bilancio 
dello Stato dopo la liquidazione delle spese per l'Espos izio ne 
di Londra del '1862. 

Solo nel '1868 sgombravasi in massim::i p.1 r1 e il palazzo 
del ~Jini s t ero della guerra ed il R. Museo Ind ustriale Ita­
liano vi prendera stabile dim ora. 

Molli erano i servigi che il Musco prevedev::isi chiamato 
a prestare al paese; tant'è che fu fi n d'a llora e fu sem pre 
annoverato tra le precipne ri compense che il Go1·erno e la 
nazi one des ide rava no a Tori no dopo il traspo rlo dell a Ca­
pitale. 

D'allronde ques ta città, d' in dole tull a in dustriale, è di­
ventata la sede più opportuna per il Muse0; e quest'idea 
ha sempre inco ntra to a Torino, e incontrerà semp re, il fa ­
vo re, la predil ezione, e l'aiuto di tut ti i Co rpi morali e cl i 
tulle indislinlamente le persone aman ti di vero r. rogrcsso 
nelle arti indu striali. 

3. - Pure è un fallo che ques ta ist ituzione non è slnta 
fin ora in grado di corri spondere menomame nte alla gen erale 
aspe ttazione. 

E perchè ciò? Perchè sul bel pri ncipio, nell 'accingersi al­
l'opera , se ne tral' isò la vera idea foncla men!a le. Perchè si 
cercò sempre di fa rn e o in un modo o nell 'altro un istituto 
accademico d' istru zio ne superi ore ed altame nLe scientifica . 

Ta nt'è Yero che con success ivi decreti si com in ciò dal 
Yolere che il Museo do vesse consider::i rsi come capo di tul!i 
gli istituti tecnici del Regno, e po i gli si diede incn ri co di 
preparare loro i professori, institucndo altreLlant i corsi di 
insegnamento norma le. 

E quasi ciò non bas tasse, co i decreti 30 dicembre 18G6 
e 14 novem bre '1867 esplicava i anco r megli o la tendenza 
al medesimo malaugurato indirizzo, e r ibattendo i ch ioù i, 
si r iordinava il Museo come i ~ ti tuto di inse"namento tecnico 
superiore, e come scuola norma le nell ' inten to di aiutare la 
scµol a di appli caz ione del Va lenlino a fo rmare di verse ca­
tegorie di in gegneri , e di prepa rare nel propri o seno i do­
centi per gli istituii tecnici de l Regno. 

4. - Nissuno per cer i.o YOtTit disconoscere i v:rn taggi 
arreca li pe r questo ]alo da l Museo Industriale all a Scuola 
di applicazione, i cui alli evi hanno mezzo di ap prendere 
alcuni rami di cienza ap pli c:i ta, Yeramen te indispensabili 
a studiarsi dagli ingegneri1 i quali mancavano alla Scuola 
di applicazione. 

Ma i risultati pratici, conti nui. e duratu ri fin ora ollenuti 
nel Museo si ri dussero quasi escl us ivamen~e a ciò. E nes­
suno potrà mai sos tenere che que llo si fosse lo scopo pre­
cipuo e diretto al qu ale si doveva da bel pr i11cipio e si 
dovrebbe tuttora più specialmente attend ere. 

5. - Altra cosa è un Museo industriale, e altra cosa è 
un Istituto di istruzione accad emica. 

Altro è dornr insegnare l'arte ind ustriale, ed altro è Yoler 
insegnare la scienza appli ca ta. QueslJ ca mminfl per princ ipii 
as tratti, si basu sulle ipotesi, e trova le sue i:) uo ne rJgioni 
in un complesso di form ole alge briche, in un 'a rmonica di­
sposizione di simboli e di cifre. Qu ell a pr ocede cogli esempi 
e si attiene esclu siYamente :i i fa tti. Or bene, nel nos tro 
Museo industriale ern l'arte e non la scienza che si doveva 
preferibilmente insegnare. 

I direttori d'ollicine, i capi-fabbrica, tulli indistintamente 
i professionisti industriali, in fa vore ed a vantaggio dei quali 
il Museo era stabilito, avevano bisogno di un insegnamento 

di carattere meno elevato , ed anzi d'o rdine affatto opposto 
a quello che si dà e deve darsi agli in gegneri ed ai pro­
fessori di istituti tecnici. 

Finchè co cl cs t'orcline d' idee non trovi più fa vorevole ac­
coglienza e più fo rtunato sviluppo, gl' inclustri ali seguiteranno 
a c::i mminarc non già sulla via de l progresso , ma su quella 
comodiss ima del! ' errore. Ess i continueranno a prend ersi 
guardia cl i ol trepassare ] il porta dcl proprio stabili mento, 
e la voce dell ' istruzi one, i buoni consigli non oltrepasse­
ranno le pareti , pe r ordinario deserte, dcl M11 eo industri ale, 
se pu re sa rà dato ancorn di udi rvene. 

Essendochè gli sfo rzi combinJli del municipio e de lla pro­
vincia, lt~ Comm issioni nom inate, gli offerti generosissim i 
sussidii , non v~il s e ro fi no ra ad ottenere che si muli qu el 
primo malnugura to indiri zzo . E le pi ù ragionevol i proposte, 
co nfortale dal pa rere unani 111e di perso ne nutorcYo li e saggie, 
e le conseguenti pro messe degli onorevoli mi nistri finirono 
sempre co ll a più solenne mistifi caz ione. 

6. - Al punto in cu i ora ci troviamo non è più possibi le 
diss imulare esis tere al Governo una co rrente decisa mente 
co ntraria al bn on andame nto del nostro Musco ind ustria le. 
Fo rse è perciò che l'onorevole i\fai orana-Calatabiano esitò 
fi no ra a visitare la Ma nches ter d'It alia. 

Anche le nostre Ammin istrnz1oni continuano in un silenzi o 
che può rlirsi quasi di rassegnazio ne, e se ne deduce in­
tan to dagli avversn rii che le nos tre Amministrazioni non 
hann o alcuna proposta pra ti ca e concreta in pro posito, che 
a noi manc::i no le idee, e ancorchè le idee vi fossero , che 
::i noi manca no gli uo mini e i mezzi di attu arl e. ' 

D' uo mini e di mezzi Torino non ma nca, · come non ha 
.ma i manca to d' id ee una ci ll à che ved iamo ecce llere tra le 
altre cillà itali ane nell e più grandi in izinti1·e, come nell c 
più utili e recenti irrno yazio ni. Nè si può dire che manchi 
la bu ona volontà degli indu str iali, che da l null 11 e con null a 
hanno fotto fiorire le industrie . Vediamo dunque ciò che 
devesi fare per infond ere ca lore e vita a questa istituzione. 

li. 

7. - Un'esposizione stori ca e progressiva delle materie 
occorrenti in ogni ramo d' industria, dell e successirn loro 
trasformazi on i, ~ degli ultimi prodo tti , nonchè degl i ap pa­
recchi di tr::i sformnione, e r~ presso a poco ciò che ave1·asi 
in nnimo di fa re al Museo ind ustriale. 

Si andò tos to ob biettando che il gran nu mero delle indu­
strie, e lo SY iluppo che ognu no necess ita, es igono tale im­
mensità di spnzio e personale lecn ico si nu meroso, e so mm;1 
così in ~ente di mezzi pecllninri, che ce rto non basterebbero 
::i ri usc irv i i più gra ndi sforzi com binati del Go rerno, dell a 
Provincia e de l Municipio. Vi fu perfino chi di s e che vo le­
vas i a TtJrin o cternilre l'errore ·li un'Esposizione mon diale ; 
the il hl useo industr iale era una utopia, e nulla più. 

Ad avvalora re codeste obb iezion i pre' taronsi assai ben 
certe col lezi on i troppo speciali, di poca o niu na importanza 
pr1l tì ca, e siffo ttarn en!c es tese, da a ~sorbire inutilm ente e da 
sole lo spazio ed i mezzi di sponi bili per il Mu eo, e fu qu esto 
un primo errore. 

Le coll ez ion i per l'i nscgni1 menlo industriale sono tanto più 
pro fi cue qu an to più ri esco no li mitate e ri strett e, e quanto 
maggiore invece è la fa ti ca ed il tempo con cui si sono an­
date fo rmand o. 

Ogni co ll ezi one deve apparire studiata dal punto di vist:i 
prefi sso ell ' inleresse naz ionale; non bisogna llimenti ca re lo 
sco po indu striale che co n cssn si vuole ra ggiungere. Ed è 
perciò necessa rio che pnrli all 'occhi o dell' in dustriale un pa­
rall elo continuo della fab bricazione estera co lla nos trana. Ora 
invece si vedono, per esempio, fo r bella mostra nel nostro 
Museo, co n un ammasso di inutili anti caglie, certi prodott i 
stranieri inferi ori assai ad altri ottenuti in paese, i quali per 
giunta non vi sono nè pU.!1to, nè poco ra ppresentati. 

Nè poteva no . le cose andar di1·ersamente, stante la mas­
sima da bel principio adottala, cli convogliare senza idee pre­
concette quanto più materi ale si poteva, co lla massima fa­
cilità, colla minima spesa. La maggior parte di quelle col­
lezioni si sono in fa tti form ale ed accresciute unicamente co l 
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rn ezzo di elargizioni spo ntanee di produllori privnti, i quali 
11 0 11 :J1·e rnno altro interesse che quello di vedere depos itati 
enw spesa eri esposti nel Museo a cura del Governo i lo ro 

prodolli e le loro medaglie. 

8. - Ma sarebbe inutil e ora mai di recriminare sull e cose 
passate; sforzi amoci invece di cercare in esse un qualche 
ainmaes lramenlo, una gu id a di salvezza per l'avvenire . 

Qualche len talirn fortun ato s'è pur fai.lo. La scuola ed i 
labor;1lorii di chimica indtistriale, so li.o la direzione pratica 
dell ' il luslre e co mpianto professore Kopp, avevano pur sod­
di5follo al rnro scopo di qu es ta istituzione. Gl'intlustriali non 
ebbero d'uopo d'in vito e acco rsero num eros i alle lezioni ed 
agli esercizi prati ci; a nrl ~va no a ga ra di avere il Kopp nei 
loro stabi li men li ; il seguivano ovunqu e. E quando il Kopp 
abli;rnrlonava con commozione il Mu seo di Torino (ove nulla 
er:ri folto per lui di q11el poco che avrebbe bas tato a trat­
tenerlo) pt::r recars i al Politec ni co di Zurigo, parecchi suoi 
allieri lo seguirono fin là e completarono i loro studi. 

La ch imica industriale è di una importanzn veramen te ca ­
pitale per qu es ti paes i ; e i nostri industri ali sapeva no, per 
esempio, benissimo di non essere abbastanza istruiti nell e 
nr li tintori e, sapeva no che senza i bei colori dell ' irid e l'i n­
dus tria del le arti tess ili , che ha tra noi i migliori mezz i cli 
pro~reclire, non potrebbe essere con vero profitto tentata. 

Eppure da11'11prile 1871, epoca in cui il prof. Kop p ab­
ba n~onava il Museo, che cosa si è fal lo? 

9. - Vennero altri elemen ti ; eù allre ottime idee ebbero 
pure un buon principio di alluazione; ma appena avviate clo­
veya no an ch'esse subire la stessa traver · ia. 

Co'i il distinto prof. Cossa, nella sua qu ali lii di direttore 
della stazione sperim entale agra ria, aveva preso ari impar­
tire lezioni di chimica applicata all'ag1·icoltum, mollo fre-
4uenlate ria eletto uditorio . di proprie la rii e co ltivatori cli 
fond i rurali . Tullo in duceva a pres um ere sarebliesi almeno 
eia qu es to lato assa i bene progred ito. Ed ecco il prof. Cossa 
esserne n nch' esso I usi nghevol mente cl is tol to da I Ministero, 
che lo chiamava ad impiantare e dirigere la scuola supe­
riore in Portici. 

L'ingegnere Rovello, proposto all 'ufficio dell e min iere in 
Torino, e chian1 alo al Museo dopo il Coss11, tentò cli dare 
un, indirizzo più pratico al labora tori o. E mode llandosi sul­
l'E_cole des inines, di cui era stato di stint iss imo alli evo, cliè 
:i111mo a preparare coll 'a iuto cli parecchi giov:i ni vol on terosi 
una qu antità di rea lli vi rii as5o luta purezza per le anali si 
applicale specialmente ai me talli. E prugc llò nu ovi forn i a 
~:i rbone ed a g:is p_er le fu sioni e le coppell:iz ioni. Voleva 
rn una parola che il ·J:i boralorio fosse in grado cli soddisfa re 
ai bisogni della chimica rnetallzu·oica ne' suoi rapporti co ll e 
indu stri e min erar ie. 

Tullo ciò ten deva a svolgere il progresso delle indu strie 
minerarie in Itali a, e mirava a preparare in Torin o qu el 
tan to che man ca pe rchc il Governo non :ivesse a sMlenere 
le ma~gi o ri spese d'ill\·iare all a scuola dell e miniere di Francia 
gli alli evi ingegner i per il corpo reale dell e mini ere, riser­
vandnsi so lo quelle dei viaggi d'i strn zione. 

Il Rove llo aveva preso a diri gere il labo ratorio con molta 
attività e mollo zelo, e incomin ciavano :Hl arrivare le do­
mande degl' in dustriali , ma veniva decrelnlo che anche tutto 
ciò doveva in terrompers i ed il Museo rimanere nella solita 
inazione. 

10. - La chimica inrlustri ale, la chimica agrari:i e la chi­
mica metallurgica sono adunque tre hen disti nti rll mi di 
scienza :ippli ca ta all ' industri a, la cu i riuscita nòn avrebbe 
punto follilo all o scopo, ove il genio industrial e appena fotti 
i suoi primi voli di saggio non si fosse trornlo colle al i tar­
pale e senza guirln . 

Di chi la c.:o lpa? Di nessun o e di lui li , che è qnnnto dire 
delle c1 rc~s tu1~zu . Essendo w sa innega bil e che !lii indu striali 
volonleros1 esisteva no che le scuol e di chimica fi or ivano 
che il bisogno delle' medesime era r eso evidente che ì~ 
scopo eia conseguire com inciava ad esse re oll.enu10'. 

Perchè dunqu e Torino dovrà ra sse)!narsi, e n-cler sempre 
a nascondere la venlà, e veder scambiala ad arte la cau~a 
Yericlica e reale di contin ue traversie con altre presupposte 

e i1~ s u ss i s_Le nli cl_i avver?ioni locali, di irnpropizia atmosfera, 
o rl1 conlmuo cl1fel.lo d1 rego lam en ti ? Quasi non fossero le 
persone, ma i loca li cd i regolamenti, o la pioggia ed il 
vento, che fanno prospere le istituzioni! 

III. 

11. - Nè la chimica è il solo ramo che abbia di ritto 
all e nos tre premure. Prenclasi l'Ornamentazione industriale. 
Lo spirito eminent emente pratico degl' ingles i, che nella prima 
Esposizi one universale di Londra eras i avveduto della grande 
supt11'ior il à dei prodolli industria li francesi so tto il· punto 
di vi la ci el buon gu Lo e dell 'ar te, improvv isa va nel 1856 
ed apriva un anno dopo, il Museo industri ale di South~ 
Kens inglon. Le im mense ri cchezze dell 'Inghi lterra e della 
sua m e~ ropo l i, le generosità del Governo e dei privali ne 
fece ro in breve la prima istituzione del mondo. 

An che l'Espos izione di Vienna ci ha fallo chiaramente 
vedere lo svilu ppo Riga nte che hanno ricevuto in Germania 
le piccole indu ~ l ri e, ap pena si pensò a srnlgere nell'inclu­
slriale il buon gusto decora ti vo, e gli si additarono le 
buone form e. 

Ed ora, non è per noi una vera anomalia quella cli Ye­
clere gli stran ieri raccogliere fra i cocci in ca sa nostra 
quanto vi trovano di arti sti co e di anti co, per essere por­
tato a casa loro, e fedelmente ricopiato, e poi riprodotto in 
mill e mod i su migliaia cli picco li ogge tti che vengono a tro­
vare il . loro m:iggiore smer cio in Italia a carissimo prezzo ? 
Ma ve111amo al nostro Museo. 

12. - Chi per poco esamini le ricche e pregevolissime 
collezioni nrlisl iche di ogge tti e di segni, cli fotografie e di 
saggi ciel ì\Iuseo i11 du triale, non pu ò non ammettere che 
la par!e più difficil e, percbè la più costosa, è quasi fatta. 

Vi fu perlìno chi pensò di vedere nella sezione ar tistico­
ind usl riale del ì\Iuseo una cer ta quale usurpazione cli diritti 
acquisili, quasi un principio di demolizione della nos tra 
Accade :11i a di belle arti. 

Nu ll a di più in verosimil e ; essendochè tra l'insegnamento 
cli ornamentaz ione industri ale del Museo e quell i dell 'Acca ­
demiil di belle arti cor~ un divario dello stesso genere cli 
quell o che es iste fra l' insegnamento pratico di un processo 
industri ale, e quello più ele\'ato della scienza che prima lo 
ha additai.o; tra il Museo in dustriale e la Scuola degli in­
ge)!neri. 

Ben altro còmpilo è qu ello cli aiutare l'artista a far scoc­
c:i re dal proprio ge nio la pr ima sc intilla; ben altro è quello 
cl i ed uea re e guida re locchio e la mano cl i chi tien dietro 
ad un'idea puramente utilitaria, e mira a ri escire un buon 
ar tefice, un ab il e di segnalore, un modellatore cli buon gusto, 
un esecutore prezzolalo delle idee altrui, a servizio dell'in-
du stria. · 

Il di tinto professore sienese, il ca Y. Pietro Giusti, prima 
ancora che fosse chiamato al Museo in dustriale, aveva già 
di propria mano comp iu to più di 1500 lavori cli intaglio 
prcµ-ev'.l li ssimi, la ma ggior pa rte dei quali sono anelali al­
l'estero ad arri cchirne i Afo se i. La sua va lentia nel disegno 
e r11· ll ' i11ta ~ li o è ad unqu e fu ori di contes tazione. 

Gl i ottimi snoi intendim enti ri sultarono egualmente chia­
riti dall e diverse memorie a stam pa, co ll e quali fin da l 1866 
prese a dim os lrare a11zilullo la necess ità di dar nuovo in­
dirizzo a li ~ s c uoi ~ di di segno arti stico-industriale in Italia. 
Ed oggi appena può dirsi che gli scuolari per lui siano 
pronti; il suo desiderio doveva necessa riamente tardare ad 
essere raggiunto ; eppure tutti converranno con noi che si 
è fallo assai pres to. E se n'e bbe in questi giorni la prova 
mllc sale dell a Socie tà promotrice dell e bell e arti, ove si am­
mirò l'i nsigne mon11mento di operosilà delle nostre scuole 
m11ni cip ;1 1i di di :>egno, l'opera egregiamente st1blime del 
conte Pasloris. 

13. - Il primo passo è fallo, ed era il più diffi cile. Ora 
si pensi a prosPguire; ma per1:iò è necessario di immede­
simare la scuola e l'o fficina . E inulile il di ssimu larlo. La 
vera scuola pratica non s:irà mai proficua, e potrà tanto 
111 eno raggiung1•re l'eccell enza dell'arte, se non si impiegano 
in essa per ogni giorno, per una serie non interrolla d'anni, 
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tutte quelle ore di lavoro che pur troppo l'ar tefice anche 
il più giovane deve ordinariamente impiegare per provvedere 
ai più essenziali bisogni della vita. 

Accade troppo spesso che non sì tosto un allievo ha rag­
giunto nella scuola un certo grado di abilità appena tale 
da rilevare in lui la possibilità di riuscire (che è quando 
appunto incomincia a frequ entare con incipiente vantaggio 
la scuola), ei cerchi allora, per ragioni di necessità, di 
trarne tosto un immediato profitto; ed abbandonando la 
scuola, e con essa tulta la poesia dell'arte, tutto si lasci 
dominare da un'id ea utilitaria troppo ristretta, che provl'ede 
con qualche larghezza ai limitati bisogni del presente, ma 
gli sbarra per sempre la Yia a più lieto ed onoralo a\venire. 

Ma come rimediare a questo inco nvenien te? No n vi ha 
che un solo mezzo; e qui è dove appunto cessano. le at­
tual i scuole di disegno munic_ipali, e inco mincia la sua mis­
sione il Museo industriale. E necessa rio e basta che gli 
industriali rinuncino a tenersi presso di loro i disegnatori, 
modella tori, ecc., facendo di costoro quasi una specie di 
priYil egio, SO\'ente paga ndoli a caro prezzo anche quando 
non abbiano larnro, unicamente per il vantaggio rii ave re a 
loro di sposizione questa o quell'altra specialità qu3ndo ne 
occorra il bisogno. Ciascuno si rechi ad eseguire il proprio 
larnro, quale gli fu commesso, nel Museo industriale, colla 
comodità di buoni modelli, e so tto l'ispirazione di buoni 
maestri ed artieri; ed eseguito che l'a bbia, il consegni a 
chi glie lo ha comandato e ne riceva il prezzo palluito. 

Al vantaggio di una libera concorrenza, di una bella 
emulazione, quello si aggiungerebbe della contùwità della 
scuola, per cui si finirebbe a dare in un breve periodo di 
anni una impronta cal'atteristica e nazionale all'arte indu­
striale italiana. 

Nè questa idea deve dirsi impraticabile o nuova.U Pastoris 
nella pregernle sua relazione a stampa, sulle scuole muni­
cipali di disegno industriale, portò ad esempio la scuola di 
Norimberga, e termina colla domanda se il i\Inseo indu­
striale non potrebbe dare a lui una mano per codesta uti­
lissima prova. 

Io sono con lui nella medesima idea; e l'ho derirnta vi­
sitando quattro anni or sono il i\Iuseo industriale di Vienna, 
che, come quello di Berlino, fu escl usivamente instituito dal 
punto di vista dell'arte applicata all'industria. 

Ivi si trovano in buon numero rappresentati i professio­
nisti di qualsias i industria artistica, i quali larnrano per 
vroprio conto sui modelli e colle id ee loro somministrate 
dai professori del i\Iuseo, e Yi godono coll a quiete dell'animo 
una buona educazione artistica, non disgiunta nè dal lucro 
dovuto alla loro abilità, nè da una certa soddisfazione d'a­
mor proprio. 

L'attrattiva "per quel i\Iuseo è anzi divenuta sì grande, 
che da ogni classe di persone, da ogr.i ordine .di cittadin i 
accorrono dilettanti per contribuire colla forza dell 'esempio 
a nobilitare l'industria. 

lvi studiando e disegnando dal vero le foglie, le frutta 
od i fiori, si creano le belle forme ed i buoni di segni a 
vantaggio delle arti ceramiche; ivi dalla coperta sdruscita 
e preziosa d'un qualche antico frammento di libro, si riesce 
a rapire un bell 'intreccio, ed a ri chiamare con mille cure 
alla vita un'idea perduta, ritemprando il gusto del bello sui 
più antichi moti vi dell'lu·te i taliantt; i vi infine si m bole"­
giando sul più candido avorio di un ventaglio, sullo smallo 
od altra qualsiasi materia, la freschezza di un fior d'aprile 
o le ali tremole d'un amorino, si trova mezzo di dar valor~ 
e vita a quelle arti ind~striali di minor mom ento, che per 
una certa noncuranza c1 sembravano dapprima sì poco pro­
ficue, e che sono invece uno de' più validi elementi della 
prosperità "industriale di una nazione. 

'14. - Dopo tultociò risulta assai evidente di quanta im­
portanza sia, e quanto facile a(l ottene1'si, il desiderato av­
viamento del Museo nel senso dell 'applicazione delle belle 
arti alle industrie. 

E dappoichè abbiamo nei migliori pì·ofessori dell 'arte un 
raggio propizio di sole che splende; nelle scuole munieipali 
del disegno, per incanto trasformate, un buon semenzaio, 
la vera pépinière degli artieri capaci, sforziamoci ancora a 

che una mai~o gentil~ inte~1da_all 'o pera delicata ?el _trapianto 
nel i\Iuseo d1 tante g1ovan1 piante ed alla sene mdefinita 
delle prime amorevoli cure! 

IV. 

'1_5. -. Qu~ndo il Museo sarà rea lmente frequentato da 
o~m specie di arte_fi ci attendenti ad ogni specie di industrie, 
s1 presen teran_no cli necessità a costoro nel pratico esercizio 
del loro mestiere, nel tradurre in atto una nuova idea nel 
tradu rre in una dive rsa circos tanza una loro forma farn~ita 
nell'accingersi ad accordarne tra loro due altre diverse un; 
seri e inevitabile di· quei problemi da sciogliere, dove' pur 
troppo la fi amma naturale ci el genio e là sicurezza abituale 
dell'occhio, e l'abilità incontes tata c!'ella mano, più non ba­
s ta~ o. a~lo sco p_o; ma è d'uopo ri co rrere a qu elle soluzioni 
ausiliarie che c1 sono date dalle arti grafiche. 

Forse era con questo intendimento che vedemmo inslituilo 
fin dai primordii del i\Iuseo un co rso così detto di geomeli'ia 
descrittiva applicata alle industrie. 

E non è d'uopo di molle parole per resta re convinti di 
quan ta utilità, di_q~anto ai\1to, così per l'economia del tempo 
co me per la prec1s1one e I eleganza del lavoro industriale 
sia 13 geometria descritliva presa nelle sue più modeste ed 
umili ap plicazioni; forse parecchi de' nostri lettori avranno 
nvuto ?cc;as ione di pro~are quan~a attrattiva eserciti questo 
fecond1ss1mo ramo del! arte applicala per ch i rnglia un ~an­
tino _ dis_cendere ~~ll'~ stra t_t~ al concre.to, dagli esempi sle­
reot1pal1 e genen c1 cli tutti 1 trattati, a1 casi pratici e svariatis­
simi di tulle le industrie. 

Quivi è un bel vaso; ed è un breve tratto di parabola 
che ha servito a segnargli con grazia inarrivabile la curv~ 
di profilo. Ma dov'è il motivo recondito dell 'a rmonia? ella 
posizione non segnata e inavvertibile di un certo punto del 
vertice o del fu oco. - \ 'è sovr'esso dipinto un intreccio di 
foglie ... ; ma l'eleganza e la semplicità di quell 'intreccio di­
pendono essenzialmente dal pa~so più o meno slanciato di 
un breve tratto di spira; ma questa è sparita, e solo ritorna 
alla mente di chi seppe servirsene. 

Sarebbe inutile qui. di moltip!icare gli esempi che si po­
trebbero a bello studrn presceghere trn le cose più futili e 
disparate, nell ' intendimento di fare a Lutti comprendere l'am­
plissimo campo delle applicazioni industriali dell e arti ara­
fiche; e così pure sarebbe superfluo di qui citare e la "ru­
binetteria, che co' suoi innum erevo li casi di raccorciamento 
di superficie di rivoluzione, ci offre i più diffi cili e svariati 
esempi di penetrazione dei corpi; e l'a rte del falegname· 
e quella dr,llo stipettaio; e qu elle di quanti altri attendon ~ 
alle industrie decorative, facendo a loro scopo servire il legno, 
il bronzo, la ghisa o il marmo. . 

Ma ciò che vuolsi sovratutto notare si è che il metodo 
d'insegnamento dev'esse re affatto diverso da quello tenuto 
negli Istituti tecnici, nelle Università e nelle Scuole d'ap­
plicazione. 

'16. - Per l'industriale i problemi da sciogliere devono 
poter sca turire, e venir fu ori a sorpresa, da quei lavori 
manuali, cui l'artefi ce attend e, ed ai quali da principio egli 
porta esclusivnmente affezione. 

· Presentate infatti ad un artefice una lunga serie ordinata 
e metod ica di pure e semplici proiezioni geometriche, di prismi 
e piramidi, cli coni e cilindri, e così via dicendo ; e dispo­
nete pure tutte queste vostre figure nelle più bizzarre guise, 
e fate scambievolmente penetrare i vostri solidi l'un dentro 
l'altro in tutti i modi; - e voi farete cosa faticosa per voi, 
ma ben poco proficua e fuor di luogo; perchè l'artefice non 
vi potrà mai seguire su quest'arida via di astrazioni, che non è 
la sua. Quand'anche il potesse, noi farà l"he di mala voglia, 
e senz' essere mai in grado, siatene pur certi, di sapersi 
all'atto pratico giovare di quanto potrà avere realmente im­
parato. 

Che se imece voi gli ponete tra le mani un buon modello 
cli quegli oggetti industriali, sui quali si concentrano per 
abitudine le sue maggiori occupazioni, e le sue fatiche; se 
voi gl'insegnate ad estrinsecare momentaneamente tutto ciò 
che non ha relazione colla difficoltà che si tratta di vincere, 
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ed a dedurre da quel~ '~gg~ tto la posizi?ne re?ipro.ca di. quei 
vostri solidi geometr1c1 di estens10ne mdefirnta, 1 quali sul­
l'oggetto per ordinario no~ si pr'~sen tano che assa i limitati, 
e spesso in modo recondito ed rn co rnpleto; - oh! allora 
potete esser cer ti che l'artefice vi seguirà con passione; che 
le recrole della geometria saranno da lui ritenute. Egli ha 
troYato a fi ssa rle su di un oggetto materiale che gli ha fatto 
impressione e voi avete ottenuto lo scopo. 

Ognun v:de che la geometria des·crittiva presa in ques to 
senso conduce ad un metodo d'insegnamento ben diverso da 
quello che serve all 'Università, dove la geometria descrilliva 
vuol essere insegnata con sfoggio d'erudizione, con eleva­
tezza di teori che vedute, come scienza in se stessa ; ed alla 
scuola degli ingegneri , dove le applicazioni della geometria 
descrittiva alla meccanica ed alle costrnzioni sono talmente 
indispensabili all 'ingegnere, da poter essere riguarda le come 
parte integrante, essenziale, ed inscindibile dei co rsi stessi. 

17. - Fu detto, è vero, che in alcuni celebrati istituti 
stranieri aventi comunanza di scopo col nostro Museo indu­
striale, che nel Conservatorio di ar ti e mestieri di Parigi, ad 
esempio, vi ha un corso superiore ed elevato di geometria de­

·scrilliva , professato come solo può farlo l'illustre Ollivier; 
- ma noi rispondiamo, che quel co rso è stato iniziato or 
sono ben più di trent'anni quando il Conservatorio aveva 
già più di mezzo secolo di vita, e quando invece i diversi 
rami della scienza applica ta non avernno tetto e appena ac­
cennava no ad un primo bisogno di essere co ltivati e svo lti ; 
mentre il Museo industriale italia no s'è dovuto isti tu ire in 
Italia, ed a Torino, assai recentemen te, e quale ultima, ma 
non meno fulgida, gemma di una bella corona di altre isti­
tuzioni di scienze teoriche ed appr ca te, aven ti già una es i­
stenza storica e tradizioni stabilite, tulle intente a raggiun­
gere lo scopo ben determinato che si erano da principio 
propos te. 

Concludesi adunque, che l'obbiezione non regge, e che di 
un insegnamento accademico di geometria descrittiva, quale 

1 ora si dà, ad esclusivo van taggio dei nostri ingegneri, l'in­
dustria nostra noti può approfit tare, e ch'essa dev'essere un 
po' meglio assecondata nelle proprie idee, nei suoi più ur­
genti bisogni. 

V. • 
18. - Ciò che diciamo col so lo intendimento di provve­

dere ai bisogni più urgenti dell 'industria, non <leve ess.-:.re 
neanche per sogno interpretato nel senso che non si pos­
sa no talvolta dare (sebbtne sempre in via eccezionale ed 
accessoria) dagli stessi professori del Museo, o da altri loro 
colleghi, alcune di quelle lezi on i di ordine superiore, di 
cui potrebbesi per avrnntura sentire altrove un po' di di­
fetto. 

Ne abbiamo uno splendido esempio nel co rso di (i.sica 
induslt'iale il quale è dirello agli allievi ingegneri de l Va­
len tino, e si dà nel Museo. Ma ancor qui ci si concederà 
di dire che questo medesimo corso non poteva necessa ria­
mente rendersi adatlo agli industriali. 

Vi sono ·tante applicazioni della fi sica le quali riguarda no 
più particolarmente la scienza dell'ingegnere; ve ne sono 
molte altre le quali non interessa no che direttamente ed 
esclusivamente la pratica sperimentale, il buon successo in­
dustriale. 
· L' ingegnere risale alle ca use, e si convince di un fallo, 
ancorchè questo si compia nella semplice sua immagina­
zione, od ancorchè gli apparecchi alle prove dimostrassero 
per circostanze secondarie un fotto opposto, o quasi. Lo 
industriale studia appunto tutte quelle circostanze estrinseche 
che lo conducono ad ottenere un ben perfezionato e bril­
lante successo reale, nel che appunto sta il suo valore, la 
abili td del mestiere. 

Per esempio è cosa chiara che le teorie generali sulla 
trasformazione delle energie fisi che, le quali ci offrono l'unico 
mezzo di sciogliere certe questioni pratiche che fuggono og­
gi mai dal campo primitivo e ristretto di una meccanica ap­
plicata sni generis per trovarsi in quello più ampio, e più 
tenebroseo (s cosi vuolsi) della fisi ca molecolare, - sono 

teo ri ~ ind i s p.e~sabili a.ll'in~eg~ere. Sono queste dilfatti che 
a noi somm1111strano li cnter10 fonclamentale dei nostri giu­
dizii; che ci dan no un punto sicuro di partenza a ben giu­
dica: e si del .p ropr!o, ~ì .d ell_'a lt~ui opera to, sì nel campo 
te~ ri co cl.elle mve.s t1 ~:iz10111 .scienttrì c~ie, .come !n quello reale 
de nuovi e conlmu1 conall del gemo 111venl1vo. E codeste 
teorie., n?i rn r~·emmo .anzi vedere s.utfra~ate da buon i appa­
recchi cli spenmentaz10ne spec1tlatwa, i qu ali per · ora in 
buona pa rte non es istono, o se vi sono, per mancanza, non 
si .sa se di mezzi o di persone, non si adoperano. 

Ma agli industriali bisogna prepa rare ed esporre cose più 
adatte alla loro intell igenza, e fa r loro vedere ad ogni pi è 
sospinto, come esse tocch ino ben da vicino i loro materiali 
interessi; e quindi la descrizione particolareggiata minuta dei 
proced imen ti tecnici, e di tutte le modi ficazion i per opera 
degli industriali poco a poco subite per raggi ungere più in­
dustrialmente lo scopo. 

All 'ingegnere si presentino pure tutte le quistioni teoriche 
che riguardano la ventilazione ed il riscalrlamen to degli abi ­
tat i, ma agli industriali ..... fa te loro vedere qualche cosa ('l ). 

Date all'ingegnere le nozioni indispensabili sulla telegrafia, 
sulla illuminazione elettrica dei fa ri, e segnatamente sul 
modo di servirsi dell 'elettricità negli appa recch i sperimen ­
tal i cli registrazione automa ti ca e di misura; giacchè quando 
escono dal Museo non li conoscono abbas tanza praticamente 
da poterli adattare alle circos tanze, e sapersene util mente 
servire. · 

Ma non trascurate di far vedere agli industriali, certe ap­
plicazioni speciali della piccola industria. Così per ese mpio 
ci compiacciamo di constatare il buon successo pratico, in­
dustrialmen te parlando, ottenuto nella nostra città dal pro­
fessore Silvestri in seguito alla con ferenza data nel Museo, 
sulla nicheliatU1·a elettro-chimica dei metalli (2). 

Si intrat tengano pure, ed a lungo, gli ingegneri sulle teorie 
degl i stru menti ottici, cl i cui hanno tanto bisogno, e che 
non conoscono mai; ma non si privino gli industriali della 
saccm·imetria, dell'analisi spettra le e via dicend o. 

19. - Abbiamo udito più volte obbiettare che vi sono 
mol te parti le quali vogliono essere conosciute dagli inge­
gneri e dagl'industriali ad un tem po. Ma non facciamoci 
illusioni. Se dev'essere.profi cuo il rnstro insegnamento, sarà 
sempre necessa rio per gli uni e per gli altri un diverso in­
dirizzo, e dirò di più, uu diverso linguaggio. 

Trattandosi di parlare a giovani i quali po rtano con loro 
dalle Università un ri cco co rredo di cognizioni di fi sica ge­
nertae e di meccanica, si deve dar loro co11 un gergo di 
cifre o con due linee in croce, in brev issimo tempo (ed il 
tempo è prezioso) un concetto preciso e più chiaro per essi 
che con qualsiasi lungo discorso di parole. 

Trattandosi invece di parlare ad un udi torio di industriali, 
siamo tutte le volte nella necessità di dorer richi<J mare alla 
loro men te i pi ù elementari principii della scienza, di ser­
virci di esempi, cli ai utarci in tutti qu ei modi che se non 
sono sempre stre ttamente scien tifi ci sono però sempre leciti 
a chi a!lende alla così difficil e e faticosa opera di volgariz­
zm·e la scienza .. 

Com'è possibile dunque di soddisfare ai bisogni dell'in­
dustria, ed allo scopo essenziale del Museo, finchè vi sarà 
un solo corso di fi sica , e dicasi pure industriale, al quale 
è chiamalo un centinaio di allievi ingegneri , e che si vor­
rebbe invano veder frequentato dagli industriali, mentre pe: 
questi dev'essere diversa la materia d'insegnamento, d.iv e~s1 
l'indirizzo ed il fine, e diverso perfino vuol essere 11 lm­
guaggio ! 

fl.) Esempio. La Gazzetta di Augusta ci annunzia che a Cassel 
nelle sale del nuovo Museo industriale, durante l' imminente stagione 
invernale avrà luogo una Esposizione internazionale di soli apparecchi alti 
a risca ldare e ventilare le case, gl i opifizi, le sale delle scuole, le ca­
mere deg li ammalati, e via dicendo. 

Vi prenderanno parte i cuncorrenti di tutte le 11az io11i. 
Durante l' inverno una commissione di specialisti sottoporrà ad esperi-

menti gli apparecchi per il conferimen to dei premi. (N. delt' A11to1·e). 
(2J Fu pubblicata in extenso a pag. 90 e seguenti di questo perio­

dico, nel fa scicolo di giugno dell 'anno corrente. (N. della Direzio11e ). 
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VI. 
20. -Presentemente vi ha un solo corso nel l\Iuseo industriale 

al quale potrebbero attendere profìltevolmente ce rti costru_t­
tori di macchine della nostra città che ne hanno molto bi­
sogno, e quanti in generale si indirizzan~ alla . l a vo rni o ~ e 
dei metalli e del legno. Quel corso, denommato d1 tecno logia 
meccanica è professa lo dall'ingegnere Elia; e sa rebbe per 
verità diffi~il e assai di trova re chi più di lui possa dirsi Ira 
noi così bene al corrente d'ogni singolo utensile, di ogni 
più tninuta e più _recente innovazi one_. . 

Il continuo slud10, e la lun t;a prati ca avuta nell e officme 
delle strade ferrate, quando anco ra appartenev.ano allo Stato, 
quando l'Elia vi professava ~on t ~ nl a m~eslri ~ quel corso 
pratico degli allievi rnacchinzsti (la .c u~ co n ~111u ~ z1 o n ~ ed 
ampliamento restò per co lpa della Soc1eta del! Alta llalia 1111 

des ideri o insoddi sfa llo dell 'onorevo le Sella) indica no abba­
stanza quale indirizzo pr~tico l' in gegnere Elia sa preb.be dare 
a codesto suo ramo speciale, e co n quanto v~ nt agg10 della 
nostra città e dell e industri e nazionali, Ol"e il no Lrn Museo 
cessasse una buona vo lta di esse re ri f( uarda to con occhio 
poco beni gno, da ch_i ci accus.a ~li non sap~ re che cos.a fa r e 
di esso ed ha. cura rnt anto cli t1 ge ltare og111 nostra mi gliore 
propos ta nell 'a rchivio dell 'oblio. 

21. - Cosi pure è da lun go tempo assa i desi deralo un co rso 
di meccani ca i11 dustriale, del genere di qu elli che si da nno al 
Conse rralo rio d'a rii e mesti eri di Parigi, di cui non si ebbe 
finora nella nostra città che qualche sporadico esem pi o dato 
so llo fo rma di pub IJlica confercnz;r, men tre in vece han no 
luo •TO regolarm ente e con molto con co rso di uditori a cu ra 
della Società d'incoraggiamento a Milano, dettali molto bril­
lantemente dal chiarissimo professo re Colo mbo. 

Sarebbe un corso di indispensab ile complemen to a quell o 
di meccanica applicata, che si dà nell a scuo la degli inge­
oneri do ve tutta l'a pplicazione sta nel cal co lo dcl lavoro e 
delle ' res istenze passive di un q un lsiasi mccc; 111 ismo, del 
quale non si ri ceve che un_' id ea gcn e ~· i ca_, ed al cu11 a volt:i meno 
co ncreta ; dove le macchine sono rn d1ca te co n poche lume 
geo metriche ed in modo ;iffall o conve nzionale. 

Ne l corso di mecca nica industriale tutte le macch ine ri­
prendono invee~ I.a loro f~ ruia abituale e l!iù . a p1~ r opr i at a ai 
bisoo- ni indn sln ~.t1: esse si presentaRo ali ud1tono rn modo 
da f~ r comprendere <ju ello che so no , in modo rl a rend ere 
possibile il lorn confronto; e si p os.s o t~ o e~a min a re e di: 
scutere dal lato prati co , dal punto cli YJ sta rndu s lri ~.t e dei 
vant aggi e del! li inco nvenienti nel loro impiego a seconda dell a 
grandezza della produzione. 

Spella pure alla meccanica i ndusl1' iale di Lrnll are tutti 
qu ei problemi mecca nici, la cui soluzi one è dichiarata d'ur­
rrenza e che tocca no ::issai da vicino le più essen ziali qu e­
~tioni' di economia sociale; tali ad esempio la trasmiss ione 
della forza motrice a dist3t1Za per mezzo de ll 'aria com pressa 
o dell 'elettri cità , - la di stri buzione di codes ta fo rza a do­
micilio a favore e sussidio della piccola indu stria, che 
oramai più non può reggere alla conco rrenza della grande 
- la creazione dei pi ccoli motori domestici, e via dicendo. 

Nè vorremmo si rimanesse sem pre su ll e idee generali; 
m:.i ci fo sse ro invece uccess ivame 11Lc addi tate qu elle in rl u­
strie speciali, le quali, per esern pio, si trovano tuttora sud­
divise e sparse fra un numero di pi cco li ese rcenti, coslrelli 
ciascuno a provvedere, nell a li mitata sua sfera d'azion e, ad 
una seri e di operazioni di verse, se nza la possibil ità, per la 
piccolezza dell ,1 pro d~1zi ~ n~, e la p oche~za dci mezzi, di ap: 
plicare il fecù nd o pnn c1p10 de ll a dzvlSlone de l lavoro, e eh 
godere così dei piu grandi va ntagt;i che deri v:rn o dall' im­
pi ego dell e macc!• ine. . . . . . . . . . 

Cito ad es. , 1 art.e tra le pm antu:he e prn 111d1spensa bil1 
ali' uomo, q nella della fabb1'_icaz_ione .del pane, cl~c si trova 
ancora tra noi allo stato pnm1t1vo d1 rozzo e fatico so me­
stie re. 

La prepa razi one cosi delta manuale della pasta è tale 
operazione che per ragioni fi siche, chim;che, meccani.:he, 
igieniche , economiche e perfin o umanitari e . vuol essere 
abolita. 

La coHura del pane nei forni aerotermi ad azione con-

tinua permette, oltre gli altri vant aggi, t~n ri sparm!o ~i. com­
bustibile superiore al 50 Ot0. Ciò equivale ass;-1 1 pm che 
alla soppressione della tassa sul macinalo la qu ale a sua 
volta ci rende annualmente 80 mili on i. 

Ma colla manipolazione mecca ni ca dell a pas ta, e colla produ­
zione industri ale del pane, non si pu ò raggmnge re codes te 
co nrnnienze ei:onomiche se non si la1'ora in 1'asta sca la, se 
non si riuscirà cioè a 'di stinguere un hel giorno la 1·endila 
dall a fabbri cazione, la panetteria dal pa nifi cio. . . . 

Preparare l'opinione pubblica a così utili innovaz1 orn.' in­
sinuare tali idee negl i animi, fare in modo che d e~se. ritor­
ni no più volte alla men te drgli interessa ti , e com rnc 1 n~ ad 
accli ma tarvi. i un poco, richiama re intanto sul le medes ime 
l'a ttenzio ne dei ca pitali , ecco lo scopo da raggiungere co n 
un corso di mecca 11i ca industri ale. 

22. --: Vi sono poi ce rti ram i"speciali che non si sa pcrcl~ è 
no n siano stati dal bel pri ncipio istituiti. Tale ad esempi o 
qu ell o rle ll e indust1·ie tes.~i li; lo sv ilu ppo che ques lo co r~o 
ha preso in di versi istituti , e segnatamente al Conser va torio 
cl'a rti e mes ti eri rl i Parigi, ed alla scuola prati ca di Mulhonse, 
indi ca abbastanza quanto neces ·ario sa rebbe per noi. Ma si 
preferi sce che i nos tri industri ali conlin11ino a pa ga re enormi 
stipendi ai direttori dell e loro fa bbri che, i quali sono quasi 
tutti stranieri, e consiglino a chi vu ol entrare nei loro opi­
fì zi di reca rsi a frequentare almeno la scuola pratica di 
~J ul ho u se . 

E si che non oi:cor rerebhe poi tanto ad im p i a nl.~re nel 
Museo un co rso prati co coll o t.rsso indirizzo e co lla stessa 
polr nza di mezzi della scuola di Mulhouse ! 

E quand'anche per i primi anni un cor o di industrie 
tess ili non ;i rnsse a senire che di prima e i11di spensa hil e 
preparazi one ai di versi as pir:rnli a ques to rnmo di industri e, 
a ben co nsta tare la loro attitudine, ad additare al Governo, 
all e Amministµa zi oni provin r. ial i o co munali i giovani più 
nbili e più adalli ad esse re in viati all'es tero per compl etarvi 
la loro istr 11 zione pratica , non sarebbe qu es to già un buo11 
aniamento? 

Accu mul ando intanto ogni :rnno il ri sultalo proba bil e di 
quell a so mma di atti vi là persona le e di mezzi materiali che 
ris11lterann o di spon ibil i, si potrà, in non lun go periodo di 
tempo, e per quest o ram o alm eno; ra ~giun gere la meta del 
Co n ervalorio d'a rti e m es li~ ri di Pari gi. 

23. - Ciò che si di ce dell'nrti tessili , che sono per noi 
di cap it ale import anza. potrebbe ri petersi per nitre molte. 
i\fa non deves i pretendere l'i mposs ibile, e tullo non può 
forsi in una volta. 

Sonvi però altri corsi speciali i quali incontr:rno molto 
fa vore tra noi, e che non e· igono poi tant o cli spicgo di 
mezzi materi ali per esse re srolli. Così in materi a di mec­
canica agraria il Mu seo ha rr i:'i fntlo qualche cosa, e ben 
più sareb be. i fa ll o, se si fosse potuto. Ad ogni modo i ri­
su.l tali pra li ci ottenuti son o più che suffi cienti a dimo trnrc 
la necessità di un co rso regolare di lezioni e di es perimenti 
che non polrn nn o manca re di uditori e di arcorrenli , come 
lo hanno prov:i to le co nferenze e le prove dell'anno passalo 
falle a cura del Comizio agrari o. 

VII. 

'H . - Ma è tempo oram:i i di riass umere un po' le nostre 
idee, e di ri spond ere alla domanda concreta che ci si po­
trebbe fa re da i lettori: che cosa fare adunque del Museo? 

Ecco in breve ];1 nos tra ri ;; po la. 
Il Museo in dustriale, propriamente detto, dev'essere nna 

istituzione autonoma sciolta da ogni vinco lo di dipendenza 
co lla scuola di applicazione degli ingegneri, con cui non 
ha co mune lo scopo, ll è può arnre comune indirizzo, sic­
co me abbiamo ;i lun!!o dimostrato. 

Esso non può :irc1'.'e neppure alcuna co munanza coll ' isti­
l11to tecnico professionale, che per q1i:into fl orido e bene 
indirizzato si l"O l;li a, non pu ò a meno che esse re uno dei 
sessanta e più i lituti t~cni ci del regno coi quali in Italia 
si r. fìn almento riuscito ad offrire annualmente a più di 
5500 gio vani del medio ce lo una cultura generale, un'edu-
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cazione inlellelluale che fosse loro proficua eri in rapporto 
coi tempi . . . . . ,. 

Ma chi non sa che un 1sl1tulo lecn1 co per l rndole sua e 
per lo scopo che gli è assegnalo, neces~ i ta un gr~n .numer~ 
di scuole a111m eltc un rr ran num ero d1 scuolan 111 ogni 
classe; o~c u pa tutto un "preside dei. più v~l enti per _com bi~ 
nare un buon orario, e per curare 1n ogni giorno e 1n og111 
ora i cont inui incrociamenl i di chissi, e le coincid enze ..... ; 
e infine offre ogni ann o lo spellaco lo di una trentina cli 
professori costrelli a studiare da mr1nc a sera al m_oclo di 
spiega re in poco tempo un empre nuoro programma rn base 
ad un sempre nuovo· r ego lamento? 

O"n un vede come lu llo ciò potrebbe benissimo servire 
d' im'ìJaccio, non mai d'aiuto al nostro M~ co industriale, il 
quale ha ben allro scopo dn_ com pi_ere ; 1~ quale dev~ ~llen­
dere invece a creare le speczalitrì rn 0 ~ 111 genere d1 111d11-
strie, ha d'uopo di lranquil lit;i, cli assoluta liberlù di lo­
ca li , e segna tnmen le di pochi alli evi, ma bene appassio 11 :il i 
e confo rmali al dello di Nicco lò Tommaseo: 

« SI udiale, studiale, sl11dia1e, sarei e mediocri; 
« Amale, amale, ama le, sa rete grandi ». 
lnollre il person:ile, dovendo allenclere alle coll ezioni, le 

quali, come dicemmo, per essere fatte a dorere esigono più 
tempo e più studio cli quel che esigano denari, ha as olu­
lamenle d' uopo rii non essere di stolto da allre cure. 

Per queste ed altre mollissime ra gio11 i, che credi:irno su­
perOuo enumerare, fermamente çred iamo che la combina­
zio11e del Museo indu striale coll'i slilulo tecnico, la quale 
idea pare abbia l'appogg io di qual che per,ona di stima, equi­
varrebbe alla abolizione pur;1 e semplice dcl Museo. 

25. - Rimangasi dunque ben fermi nel cònvincimenlo che 
coclesl:i istituzione dev 'e sere mitonoma, e nulla ayere di co­
mune con alcun'allrn . 

Quanto alle questioni di una certa quale su premazia che 
aHebbesi de -idera lo dare al Musco indu striale itali:.ino per 
rispetto ad allre istituzioni già stabilile, o che potrebbero 
esserlo in segu~ altrove, no11 occupiamocene per carità. 

Laroriamo a ·tull'uomo perchè lo scopo dcl l\Iuseo ill(lu­
striale sia un gi orno raggiunto, e quando le induslrie nos tre 
avranno progredito, quando gl'i ndustriali verranno a doman­
darci arti eri capaci, ed altr i ne invier:rn110 ad i truirsi, oh 
allora non a\Tcmo bisogno di ch iedere a mutabili decreti di 
legge u11a supremazia che spella :i noi di moralmente acqui-
larci co ll a evidenz:i del successo. 

26. - La somma dei mezzi pecuniari che si ravris:rno nece ·­
sari i, esige naturalmente il conco r o simultaneo del Go­
verno, della Provincia, del Municipi o. Ma non basta che le 
somme ieno sempl icemente stanziale in bilancio; bisogna 
che i po ano effettivamente impi egare nel momento oppo1'­
tuno. Or bene, in codesto genere di istituzioni, non è troppo 
applic:ibi le il sistema allua lmenle in vi gore cl i tulle le nm­
ministr::izioni governalive, secondo cu i :id ogni menom a Y~ ­
riazione di progello bisogna presentare prima una speciale 
proposta per essere pa at:i in determinala serie d'uffizi; 

Quanno lrallasi di fare nuori e perimenti, null:i vi può 
essere di ben stabililo e di ben pre1·edibi le. Direi anzi es­
sere condizione essenziale perché le cose riesca no :i bene, 
che l' idea d ell 'o~g i :ibbia sempre a subire una qua lche mo­
difì cazione all ' indomani, trallandosi non giù di fare acqu isti 
alla rinfusa, ma cli creare un insieme che non esisle, e che 
ri chiede mollo studio, molle prore e molla fatica. Per tul­
lociò è necessario che abbia pieni poleri ed assoluta fiducia 
una Amministrazione locale incaricala di provreclere diret­
tamente alle spese, nei limiti dornli, purchè si giustifichino 
in seguito a la voro e eguito. 

Quanto infine al personale, lasciamo pur stare i profes­
sori stranieri a casa loro, perchè ci costano troppo, ma non 
sia ~eppure in nessuno d1 no i la superbia di essere nati gi­
ganl1. Haccomancliamoci alla giorenlù, prepariamoci con essa 
il noslro personale, e lasciamo che l'abilità comprovala dei 
giovani cresca cli pari passo colla istituzione che nasce. 
Anemo allora seguito in ogni cosa le leggi della natura, e 
più non avremo a rimpiangere il lempo perduto. X. 

ARCHITETTURA E BELLE ARTI 

IL PALAZZO PER L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1878 
NEL CAMPO DI MARTE A PARIGI. 

Presentando lo sch izzo pro"pellico della parte centrale 
della facci:ila di codeslo pabzzo, o meglio di quella riunione 
d'edifizi che fo rmano il locale dell 'Esposizione, l'I11gegneria 
non intende so ltanto dare ai lellori una novità nel senso 
giornalisti co della parol:i, ma piuttosto accennare ad un buon 
esempio che si riscontra, non in tutta è vero, ma nel mal(­
giore sviluppo della costruzione, e cons iste nel modo :irli­
slico di usare il ferro. 

Tul.li coloro che negli ultimi tempi hanno critto d'archi­
lcltura, dopo cl ':iver pa s:ilo in rassegna gli sl ili che furnno, 
clirnanclanùosi qu:il polrà essere lo stil e dcl secol-0 xix hanno 
conchiusu che facilrnenl e non sortirà da quegli eclellici rim­
pasti, che finora si Yidero, delle passale architcllure murali, 
ibridi mi cugli , il più spe · o, cl i maniere di1•erse lanlo disar­
monica mente quanto illogicamente riunite; ma se pure uno 
sli le :id impronta originale Yerrà in luce, sarà il porlato del 
grande im piego del ferro, maleriale a cui i prodigi dell'in­
cl us tri a altuaie hanno permes o di cangiare il suo poslo di 
sussidiario in quello di elemento principale, in guisa che, 
sebbene usti lo da tanto tempo, si può dire, che sollo l':ispelto 
della sun importanza costituisce reramenle il materiale nuovo 
del mondo mod erno. Ma finora non è sorta la forma ar­
chitetlonica di questo rnaleriale nuoro, perchè o si :icloperò 
in modo :ilTallo economico senza preoccupazione artistica, o 
si ce rcò cli piegarlo a ripetere i motivi degli edifìzi mura li. 
Onde non solo manc:inza cli origi nalità, m:i . quel ch'è peg­
gio, manra nz:.: di qu ella condizione es"cnztale perchè un:i 
cosa possa dirsi assolnlamente bella, e1 l è di esser ve1'a. 

Locchè appare ·eùdentcmcnte, se si par:igonino le antiche 
archilcllure murali e quella nascenle elci ferro, sotto il ri­
spetto delle differenze, che nelle un'e e nell'altra si riscon­
trano fr:i gli ed ifizi di emplice uso e qu elli sonluo i e mo­
numentali. In tulle infoltì le antiche arch ilellure le costruzioni 
più splendide e più eleganli non sono che una miglioria ed 
uno sviluppo delle più sem pii ci e rozze : quelle hanno bensì 
parli inge ntilite, proporzioni più gi usle, dimensioni impo­
ne nti, aggiun le cli ornali, ma i motivi ~rchiletloni c i sono gli 
stess i che in qu es le, e da\l ' infìmo edifizio :i quello più sublime 
passa ndo per gli intermedi , è un nesso continuo, è una p:i­
renlela, se così si può dirr , od un:i mcdesimezza di razza. 
che si legge a chiare nole su ll a fi . ionom ia di tu ll i. Mentr 
imece nell 'architellura ci el ferro è aHenulo finora l'oppuslo; 
quando si Yoll e {arn dell'arte parre pen iero dominant e 
qu ello di scordare la maleri :i adoperala, all ontanandola dalle 
form e razionali, da quelle cioè che si risconlravano appunlo 
nelle cos truzioni in cu i s'era ce rca lo di so Idi fare nel modo 
migli ore, lecnic:imente ed econom icamente parland o, ai bi-
sogni materiali , e nulla più. . 

Ed in rerili\ due car:itleri tipici hanno gli elemenl1 d_ell ~ 
costruzioni in ferro; so no pezzi rettilin ei e di propor_z10111 
esi li a p:i ragone della lunghezza ; di qui J:i m:inca1~za d1 cl~1 c 
dei fallor i pili important i nell 'e leli ca degli eclifiz~ murali: 
il primo essenziale e comune a tu lii, !'a l ternare ?1. masse e 
di · vuoti, l'altro direi accicl enlale, mancante bens1 rn qt'.al­
cuno, ma presenle nella ma ggior parte e nei più grandi,_ e 
ca ratteri li co quanlo mai, l'arco. E gli archilelli :i suefall1 a 
c:ilcolare su qu ei due foLLor i , li yoJlero intr~d~rre,. o. dirò 
fo rse meglio, senza pur volerlo in modo esphc1to~ ·" rntro­
dussero macchinalmente e per abitudine nei ~avori m ferro, 

·così negando loro di far mo lra delle propne forme, che 
rimanevano coperte d:i vesti d'impres lito ond'erano ofTocale. 
Imperocchè per ottenere quelle masse ?he facesse_ro con­
trasto ai vuoti, e dare agli edifizi quell 'impronta d1 monu­
menla le, che sembra non potersi scompagnare da un :ispet.to 
di palpabile solidità co tru ssero non iu ferro solo ma m 
ferro e muro, ed aÌlora questo prese all'occhio del ri sguar­
danle tal e supremazia, che quello, sebbene fosse .. la parte 
più iI:Qporlanle dèlla costruzione, non ne parve p1u che se­
condaria, ed un semplice ripieno. 
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i6. - Soyr1io di facciola del Palazzo 1ie>· L' Esposi::i<me Universale del 1 i 8 net ( am710 di illm te a Parigi (' ). 

fiz i arl ossa tura di fe rro, era stato preconi zzalo ne' suoi 
fra ttenimenti da quell'ingeg no robusto ed originale che è 
il Vio llel le Due, ma io credo che il sig. Hard y abbia ap plicato 
l' idea in modo più felice di quel che fosse stato indica lo. 

Per avere po i gli archi si iucunarono talora dei pezzi ' 
essenziali, con ispreco cl i materi ale, e meno buo na disposi­
zione rl i esso ; altra volta si fece peggio, ed essendo fo rmato 
con elemen ti rett ilinei lo scheletro della composizione, gli 
si appiccica rono centine oziose, che, semplici oggelli rli so­
n apposizione, sembravano inlrodo lli espressamente per accu­
sa re il materiale adoperato <l' impo tenza arti stica, mentre non 
,·alevano punto a rappresentare quegli archi go tici od arabi 

Fatta poi eccezione del pad iglio ne centrale che è r ipro­
do tto nell'annessa figura, e di quattro padiglion i d'a ngo lo i 
quali sono dello stesso genere di quello centrale, l'a rchite tto 
de l Campo di Jl arte per tu lto il resto della fa cciata ado ttò 

j fra ncammte un moti l'o rettili neo, e divise la fu ga delle sue 
ga llerie in tanti cnmpi separati da pi lo ni costituiti nel modo 
suaccenna to d11 ll 'uno all 'altro dei qual i co rrono arch itravi, 
e frammezzo sono delle am pie invetriale, che r iempiono del 
lu tto i vuo ti rellangol i che vi rimangono compresi. Ed in 
ta le pa rtito, pe r q•1anto non sia sen ~a difett i nelle propor­
zi on i, io credo che stia un germe prezioso di buona archi­
te ttura metalli ca , e sia Lracciata una ùa che potrà essere op­
por tuna mente battu ta on de ottenerne un conven ien te svilu ppo. 
Nè accennando qui ad una nuova via di mentico esser i già 
trattata co n ossatura rettili nea la maggior parte dell a spl en­
dida fronte dPI palazzo della esposizione di Filade lfi a; ma 
in esso ma nca affatto una fis ionomia speciHle d'architettu ra 
in fe rro, anzi, per quanto' se ne può giudi care da disegni 
in piccola sca la, ha in muratura le sue par ti più sa lienti, e 
per quanto sia arti sticamente composta, e astra ttamen te pa r­
lando apparisca senza dubbio superiore a quella del palazzo 
francese, non può in alcun modo fo rmare nn modello di 
cos_truzione metallicn omogeneamente decorata. 

o della ri nascenza che s'er:rno voluti riprodurre. 
Somiglianti dife tti , per qu~nto se ne può giudica re da 

sempli ci illustrnion i e descriz ion i di giornali, cbe sono ora 
le sole cose nel domin io del pubblico, vennero almeno in 
{;ran parte evitate nel progetto del Campo di !,/arte dal 
sig. Hardy che ne è l'autore. Egli infatti, fuo r che nei ba ­
sament i dove sta benissimo, e serve di opportuno passaggio 
da l terreno alla parte sa lieute della cos truzione, ripud iò affatto 
la muratura e costituì un ed ifizio onn inamente di ferro, a 
cu i però seppe procacciare gli effetti di m oto e pieno, ele­
va ndo mèl sse a scheletro metall ico apparente , co n ri empi­
mento di retreri e colorale e dorale, e terre cotte a sma lto, 
il quale, se sarà ben combinato e ben condotto, non è a du­
bitare che abbia a riuscire mi ra bilmente. Colali masse a 
superficie ri lucente non hanno più il difetto di sorerch inre 
in impor tanza le interposte invetriate vertica li e quelle delle 
fa lde dei tetti , che rappresentano tanta parte nelle costru­
zioni melalliche, ed anzi di urlare con esse, ma devono ar­
monizzarvisi stupendamente, e nell o stesso tempo, in grazia 
de i contorni rigidi e cupi come saranno quell i dell e mem­
brature in fe rro, dovranno riuscire una vern novità nella 
decorazione architettonica. L'impiego degli smalli negli ed i-

(') Questo lotlel'ole saggio di fo toli tografia è slnto r:enti lmentc eseguito 
per questo 11eriodico i.lai cbiari_simo pror. comm . Cnrlenris 11el lilboratorio 
<li chimica dcll" lstituto tecnico indust riale di Tul'i no . 

E disgrazia che nel Campo di Afa1'te il par tito a linee 
rette sia sta to co tanto abbandonato dal signor Hardy per i 
padiglioni di cui si è detto, nei quali fec6 di curve un vero 
abuso, e ne trasse fo rme alcune delle quali sono, a mio 
parere, no n so lamente punto graziose, ma affatto in urto 
co l sistema della ga lleria, che pur fo rmava il maggiore svi­
lup po rl elle facc iale. Non voglio già dire che non ne dovesse 
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introdurre nessuna nella co mpos izione, imperocchè ogni re­
crola ha la sua eccezione, ed è anche lecito, anzi è oppor­
tuno e necessario a titolo di varietà, scostarsi talvolta un poco 
da lle forme più t~cnicam ente razionali per pa.ga re un tributo 
all 'occhio che vuo le la sua parte, per dare inso mma la sua 
porzione di poesia anche all 'arte della fabbrica. E co ì credo 
che sarebbe sta lo benissimo un grande arcone centrale, 
I' al'co di t1'ionfo dell'industria all'ingresso del suo Campi­
do cr\io· ma sovr'esso probabilm ente si sa rebbe elevata con 
piJ' g;rbo qualunque altra copertura anzichè quella cupola 
mozza o vo lta a vela, che scorgesi nel progetto, formando 
una terminazione che, mi si passi la parola, è semplice­
mente una cuffia, mentre dovrebb'e-ssere un diadema. Ancora 
meno ben trovate sono, a parer mio, le du e mezze cupo!e 
da lato, stranamen te infelici poi le dn e torricelle d'angolo, 
la cui forma non solamente dista i mille chilometri dall'a r­
chitettura delle galleri e, ma non ha nem manco nulla a che 
fare col pad iglione che esse fiancheggiano, rispetto al quale 
sono es trema men le piccole, mentre sono in verità troppo 
grandi per portare i due lampioni che ne formano il singo­
lari.ssimo fastigio.-

E a sperare nell'interesse dell'arte, che il signor Hardy, 
il quale non dove tte sicuramente disporre di molto tem po 
a studiare il suo progetto, possa, mentre se ne preparano 
le parli, avere agio di osservare codeste stuonature e re­
carvi rimed io, so\Tatu lto sos tituendo alle sgraziate torricelle 
due torri quadrate, le quali con più nobili proporzioni cli 
base e di altezza, facciano degno riquadro all'arcone cl'ingres o. 

COSTRUZIONI FERROVIARIE 

CEKNI SUL TRONCO DI FERROVIA 
DA LEOKFORTE A VILLAROSA IN SICILIA 

( Vegyansi le tavole X V e X VI). 

\I. 

f . 

Sugli scoscendimenti di argini v e1' la condizione in cui si 
t1'ova it rilevcito in se stesso, e sistemi di consoliclàmento 
adottati. 

22. Si faccia un ri leva to troppo alto; si attraversi un· 
burrone obliquamente ; si poggi un rilevato sopra una costa 
cli rilevante pendenza tras l'ersa le; si eseguisca un argine, 
procedendo avanti a tutta altezza, come succede quando per 
la .sua formazione si usano i vagoni; si mescolino insieme 
varie qualità di terre, e si avranno altreltan le cause che 
possono dar luogo al lo scoscendimento di un argine, anche 
indipendentemente da ogni altra considerazione sulla nalura 
geologica delle terre o del rilevato o ciel suolo che lo sop­
porta, e da ogni considerazione sulle molleplici circostanze 
che possono provoca re franamenti. 

I ri levati troppo alli, an,che cos tituiti di terre buone, sono 
pericolost; che sarà poi quando si tratti di terre o poco 
buone od argillose qua li si descrissero qui sopra? 

Un esempio di un argine altissimo nel tronco Leonfor te­
Villarosa si ha in quello dello cli Mangiadote al chilm;netro 
17, 750, misur:mclo esso l'altezza cli melri 26,39 sull 'asse 
della ferrovia e ciel rivo che attraversa. 

Un esempio di argine attraversante un burrone obliqua­
mente si ha nel ri levato S. Francesco, il cui piano generale, 
vedesi disegnato nella tavola XV. 

23. Alla stab ili tà degli alti rilevati, e cli quelli in posi­
zione sfavorevole rispetto alla topografia dei terreni, si è 
provveduto colle masse disposte sui fianchi, e talvo lta con 
quegli impietramenti e speroni ta secco, de' quali si è parlato 
nel paragrafo III che tratta degli scoscenclimenli d'argini per 
causa della cattiva natura delle terre. 

Nel piano generale cl ~ll ' argine S. Francesco, disegnato 
ne!la tavo la XV sopracitata, vedesi la disposizione delle ban­
clune sta.La. ad.o ttata; le più basse, poggianti sopra una ro­
busta bngha rn muratura, cos lrullasi alla Les ta a valle del 
manufatto, sono disposte nel senso normale al burrone, onde 

Fase . 12° - Fog. 2° 

formare un contrastato e stabile basamento alle altre, le quali 
poi corrono parallelamente all 'argine ferroviario . Nella fi g. 1 
della tavo la XVI vedes i questo disegnato in sezione trasver­
sa le, colle elette banchine di ri nforzo. 

1ella figura 2a della stessa tavola si ha una sezione tras­
versale dell 'a rgine Mangiadote, nella quale, oltre alle ban­
chine state costrulte verso valle, scorgesi la sezione trasversale 
d'una grossa briglia con isp_eroni in muratura, eseguitasi 
alla tesla ciel manufatto, e disposta ad arco di cerchio nel 
senso normale dell 'andamento del burrone. 

Simili disposizioni di banchine si sono usate in altri bur­
roni, come in quello di S. Giuliano, Palizzi, Porcello Gri-
maldi, ecc. ecc. ' 

Le banchine si fecero sempre cli terra battuta a cordoli 
intagliando, col progredire d'a ltezza delle stesse, frequenti 
scaglioni nel nucleo dell'argine già eseguito. 

Talvolla giovandosi d'un versante opposto, il quale poteva 
servire cli valido punto d'a ppogg io, si alzavano delle masse 
cli terra, e se tra ques le doveva aver passaggio alcun rivo 
costruivansi delle trombe di luce conveniente; cosi accadei~ 
precisamente nel versante destro ci el detto burrone i\Iangia-

. dote e al rilevato sulla cos ta Grimalcli . 
Lungo sarebbe il descrivere in ogni singolo caso ciò che 

si è fallo, e ciò che all'evenienza debbes i fare; ma a parer 
di ch i scrive, a ristabilire l'equilibrio turbato d'un argine 
che trov::isi nell e condizioni· o cli aver troppa altezza o posar~ 
su piani di cam pagna a forte pendio trasversale, non vi è 
cli meglio delle masse di terra disposte con savio discerni­
mento; la loro efficacia poi sarà tanto più certa e val ida 
se esse avranno contrasto nel senso normale alle spinte a 
cui debbono soggiacere. 

24. Per quanto poi riguarda ai mezzi da ricercarsi, af­
finchè non abbia a franare un argine, che si sta eseguendo 
a tutta allezza per mezzo cli vagoni, mescolando insieme 
varie qualità di terre, egli è chiaro che, evi tando le cause 
non s'avranno a lamentare gli effetti; e poichè, se è pos­
sibile arl un buon costruttore di evitare il mescolamento di 
varie qualità di terre permeabili ed impermeabili, non gli è 
dato però, se non con sacrificio di troppo tempo e danaro, 
di evitare che i più grandi rilevati (specialmente quando si 
hanno da usufru ire le terre delle trincee vicine) siano fa tti 
senza l'aiuto dei va goni; - così si cercherà o cl i riprendere le 
terre al piede, formando la prima base a stra ti orizzontali, 
e questa alta in modo, che la parte superiore dell 'argine 
non oltrepassi i sei o al più gli otto metri; ovvero di co­
struire prima la parte inferiore del rileva to con prestiti e 
poscia la rimanente co i vagoni . Dall'esperienza falla risulta 
che tale cautela è indispensabile, e deve sempre praticarsi 
accanto alle opere d'arte, acciocchè non sieno spinte di 
fianco, e lesionate dal ri levato che procede avanti, e tal­
vo!La produce danni ad una grande distanza dall 'opera d'arte, 
comprimendo 'il terreno naturale se esso è cl i quella natura 
argillosa più volle descri tta. 

23. Nell'esecuzione delle opere di munimento, come ban­
chine, scaglioni o speroni a secco, agli argini frananti per 
le condizioni . descritte nel presente paragrafo, giovarono 
sempre le avvertenze che seguono e le quali si riferiscono per­
chè scos tandosi eia esse si ebbero danni e scoscendimenti: 

11° In argini di allezza superiore a sei metri, ogni econo­
mia nel non fare buone banchine e nel non comporre l'argine 
a strati orizzontali, battendo le terre a corqoli, va a pregiu­
dizio della buona riuscila del lavoro ed a spreco cli tempo. 

2° In terreni inclinaii fa d' uopo prima preparare il suolo 
a scaglioni anelanti nel senso normale alla tendenza dei mo­
vimenti franosi del ri levato; che se l'inclinazione della cam­
pagna fosse eccessiva, converrà preparare un piano orizzon­
tale con unghie di pietrame a secco, speroni, e banchine di 
terre battu te. 

3° Devonsi rifiutare le terre cattive, cioè le melmose, 
' e quelle che possono produrre stra ti di scivo lamento nel 
corpo dell'argine, cioè quelle che sono permeabi li, se l'ar­
gine è campo lo cli terre argillose, quelle impermea!Jili, se 
l'argine è di terre sabbiose. 

4° Per la buona riuscita e conservazione dell'argine 
sono indispensabili e hanno fatto sempre buona prova le 
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cunette murate disposte sulle banchine, i fo ssi di gua rdia 
murali a monte dei rilevati, i pianla menti di acacia, di cui 
si è parlalo al titolo lll, come pure giovano pèr la buona co­
~truzione delle banchine, impietramen ti e speroni a secco, 
tutte le norme colà indica le riguardanti specialmente le 
epoche della cos truzione di tali lavori di consolidamento, il 
modo di attaccare il lavoro, ecc., ecc. 

5° Infine, so no pericolose nei luoghi montuosi le cave 
di pres tito verso valle della ferrovia , siano pure a grande 
dis tanza da essa od in sito che si giud ich i a prima giunta 
innocuo; perchè avvengono fenom eni tali di scoscendimento 
da compromettere la stabilità dell 'argine anche dove più 
sicura sarebbesi creduta la sede stradale. 

26. Quale conclusione generale di quanto si è dello in 
ques to paragrafo, sembra non avventata la deduzione che col 
sostituire ai rilevati superanti i sei o al più gli otto metri 
di altezza dei viadotti, s'evitano gli squilibrii delle masse, e 
si dà un passo più sicuro alla strada, ed anche con minore 
spesa, colà dove, per ,varie ragioni , la terra rifugge dallo 
stare sotto una forma data ad una altezza che passa quel 
limite. , 

VII. 
Sztgli scoscendimenti dei 1·ilevati 

per più d'una delle cause sveciali descritte so1J1'a. 

27. Già si è dello, che talvolta si sono riscontrate ad un 
tempo due delle tre cause speciali di franamen to dei ril evati, 
e tal'altra anche tutte. 

Egli è chiaro, che in quei casi i mezzi di consolidamento 
hanno dovuto essere molteplici; cioè tutti quelli di cui si 
è discorso parlando partitamente di ciascuna causa. Per 
casi di scoscendimento in cui si verificò ca ttiva natura delle 
te rre dell'argine e scorrimento della campagna so ttostante, 
come avvenne al versa nte destro del burrone Gussio, all'ar­
gine detto del Morto - al chilom. 14. 700-, ollre a fognature 
di sposte a monte e parallelamente alla ferrovia a fin di ri­
sanare il so ttos uol o, si fecero altre opere a va ll e consistenti 
in banchine poggianti su impielramenti, intermezzate da spe­
roni a secco, ecc. 

Per casi di scoscendimento in cui si è verificato movi­
men to del terreno sottostante al rileva lo e ca ttiva cond izione 
dell 'a rgine per essere alti ssimo e posto su falsi piani come 
al i\Iangiadote (versante destro) al Vicario ed al Grimaldi, 
oltre a profo nd,issim e fognat ure che s'esegu irono a mon te 
del ril evato a fin di bon ifi ca re il so llosuolo, a fognature 
cos truttesi so tto la sede dell 'argine ed a speroni a secco 
addentratisi nel suo corpo, si adattarono pure quei mezzi 
per trattenere l'a rgi ne di cui si è discorso nell'antecedente 
paragrafo e consistenti al l\fangiadote e -Grimaldi in masse 
speronale contro gli opposti versanti; al Vicario in oppor­
tune ba nchine, e in tutti i tre siti in briglie attraverso i 
rIVI. 

Per casi di scoscendimenti infine in cui si sono riscon­
trati ca tli va natura del terreno componente l'argine, scorri­
mento della campagna so ttostante e sfavorevole 'conrlizione 
dell'argine stesso, come ayvenne al burrone Palizzi, al Diru­
pello, al burrone Coppola, al Coppolino, lungo tutta la costa 
Scot t:.iferro ed al Rincilio, si sono combinate in va rio modo, 
ed a seconda delle circostanze di luogo, le varie opere fin 
qui descritte, cioè fognature a monte e sottostanti all'argine, 
speroni a secco ed impietramenti, grandi e talora estesis­
sime ba nch ine verso valle. 

28. Essendo proposito della presente memoria, come già 
si di sse, -no n di dare particolareggiate notizie su ciascun'opera, 
per il che il lavoro sa rebbe riuscito di troppa mole, ma 
sibbene di passare in rassegna i principali tipi di consoli­
damento adottatisi, segnalando qu elli che fecero buona prova 
e le avvertenze da avere per la buona riuscila del lavoro, 
non ci dilungheremo ulteriormente sulla quistione del con­
soliclamento dei rilevati, sebbene essa sia una delle più dif­
ficili nell 'a rte dell e costruzioni, che, quasi ad ogni caso, 
presenta un nuovo accidente, o per la topografia dei luoghi, 
o per la natura delle terre, vuoi del ril evato, vuoi del suolo 
che lo regge o del so ttosuolo, o per influenze di acque la-

tenti , o per corrosioni di rivi, q prr le qualità dei materiali 
di cui si dispone, o per cento allre circostanze diverse. Ma 
il fin qui detto può bastare a dare almeno un'idea degli 
accorgimenti e dei mezzi da usa re. P. 

MATERIALE DI TRAZIONE E FERROVIE 
I 

LE FERROVIE l\10NTANISTICHE NEL BANATO. 

L' industria metallurgica che da più secoli _esiste in questa 
remota parte dell 'Ungheria, corrispondente all 'antica Dacia, 
dal 1855 in poi ba preso considerevole sviluppo, per opera 
della Società I. R. Austriaca dell e ferrovie dello Stato, che 
prese possesso di quelle miniere ed officine. 
. A collegare pertanto officine e miniere tra loro, e colla 
rete principale, impiantò recentemente diversi tronchi di 
ferrovia; e stante le continue accidentalità di un paese di 
mon tagna, e la necessità economica di non forare gallerie e 
di seguire l'andamento del terreno e le strade ordinarie, 
ov'era possibile, si è fatto ricorso ad una sezione ridotta di 
m. O, 95 e ad un materiale leggi ero ed appositamente stu­
diato con cui si riesce a poter superare con tutta facilità 
curve anche di soli 30 m. di raggio, e pendenze del 5 O[O 
colla velocità di 12 chilom. all'ora. 

Le presenti notizie sono state prese a Reschitza, centro 
industriale il più importante del Banato, nell 'agosto di que­
st'anno, dall 'egregio ingegnere Oreste Lattes, e noi le abbiamo 
dedotte da un breve opuscolo di 19 pagine, lmbblicalo coi 
ti pi del JUonitore delle stm{le ferrate, che ci fu favorito dal 
suo autore. 

Tmcciati. - La lunghezza complessiva di tutta la rete è 
di chilom. 59,5; per un tratto, pressochè rettilineo di 4 chi­
lometri in cui si seguita la ferrovia a sezione normale 
Deutsch Bogsan-Vojtek, l'armamento è costiluito da tre ro­
taie, adattantisi alle due sezioni, la normale e la ridotta. 

Nel_ tronco più lungo Rcschitza-Deutsch Bogsan-Moravitza, 
di chilom. 31 ,5, e su quello di Reschitza-Szekul, della lun­
ghezza di chilom. 12,2 e che preseniò le maggiori difficoltà 
di tracciato, è un continuo alternare di rettilinei e cune, e 
quelle di raggio ristrettq di 28 e 30 metri costituiscono la 
massima parte del tracciato. 

Quanto a li~ pendenze, sul tronco D. Bogsan-Moravitza si . 
ha quella massima del 41,25 per mille su di una lunghezza 
di m. 73, e poi altre parecchie del 16 al 20 per mille. 

Sul tronco Reschitza-Szekul vi è un tratto di 3900 m. col 
quale si dovette guadagnare una differenza di livello di 
metri 138. La massim~ livelletta è di 48,4 per mille, e si 
estende per ben 928 metri; la minima è di 20,6 e non 
dura .che 96 metri. 

Armamento. - Lo ·scartamento abbiamo detto essere di 
metri O, 95. Le rotaie sono del sistema Vignolle, della lun­
ghezza di metri 7 e pesano 17 chilogr. per metro corrente. 

Le traversine sono di quercia, presentano una sezione di 
11 a 14 cent.im~ ed hanno la lunghezza di m. 1,6. Ve ne 
sono 8 per ogni rotaia; le intermedie distano tutte tra loro 
di m. 0,95, e quelle di giunzione distano dalle altre m. 0,83 
soltanto. 

Locomotive. - I tipi di locomotive sono tre. Il primo 
(Uontanbahn) è destinalo all'esercizio sulle linee testè de­
scritte; il secondo (Werksbahn) serve alle manovre nell'in­
terno delle officine; ed il terzo (Grubenbahn) destinato a 
prestare servizio su di un tronco speciale che va alle mi­
niere di Doman ed avente lo scartamento di soli m. O, 70, e 
la lunghezza totale di 2600 m., di cui 2200 in tunnel. 

La disposizione generale dei tre tipi è pressochè identica. 
e solo variano nelle dimensioni ed in qualche particolarità 
del meccanismo di distribuzione. 

Sono locomotive senza tender, ma contengono uno spazio 
riservato per l'acqua ed il carbone, e queste mµnizioni si 
possono rinnovare a brevissimi intervalli. Hanno cilindri 
esterni, due ruote accoppiate e munite di freno. Queste 
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macchine furono falle a Reschilza, e- tra le particolarità di 
costruzione, vuol pure esser.e notata q_ uell~ ~el c!elo del foco~ 
lare in lamiera ondulata d1 rame d1 Stma, d1 12 mm. d1 
spessore, giusta il perfezionamento da alcuni anni adottalo 
dalla società della Staa tsbahn. 

Sono in servizio quattro locomotive del 1° tipo, due del 2° 
e due del 3°. Le prime, che sono le più grandi, hanno un 
peso ma ggiore e possono servire al rimorchio di tren i di 
ben 40 veicoli, con un peso brullo di '150 tonnellate, e colla 
velocità di 12 chilom. all'ora. 

Ecco alcuni dati principali sui tre tipi di locomotive ac-
cennati: 

Diam etro delle ruote 
Distanza degli assi 
Diametro interno dei cilindri 
Corsa dello stantn!fo 
Diametro della ca ldaie 
Spessore della lamiera della me-

desima 
'Pressione effeLLiva del va pore 
Numero dei tubi della ca ldaia 
Diametro esterno dei tubi 
Diam etro interno >l 

Lunghezza » 
Superf. di riscald. dei tubi 

>l del focolare 
» complessiva 

Area della graticola . . 
Peso in carica sull'asse anteriore 

» >l posteriore 
» totale 

Peso della macchina vuota 
Munizione d'acqua 

>> di carbone 
Lunghezza massima della locom. 
Larghezza >l » 
Altezza massima al disopra del 

mm. 
)) 

)) 

» 
)) 

)) 

atm. 
nurn. 

Tipo 
N. 'l 
710 

'1425 
237 
315 
790 

H 
10 
54 

mm. 54 
)) 48 
)) '1897 

m. ~ '17.0 
)) 3.2 
)) 20.2 
l> O. 7 

kg. 5130 
)) 5850 
)) 10980 
)) 9555 

lit. 1070 
kg. 330 
m. 5.10 

)) 2:16 

piano del ferro . . >> 3.06 
45 Forza effettiva della m<icchina cav. vap. 

Forza cl i trazione colla velocità di 

Tipo 
N.2 
632 

HOO 
'170 
240 
596 

9 
12 
45 
40 
35 

1550 
9.13 
2.17 

11.30 
0.3 

2980 
3020 
6000 
5'167 

706 
200 

3.93 
.1.77 

2.50 
20 

T ipo 
N.3 

448 
950 
160 
220 
650 

10 
10 
50 
40 
35 

1375 
7.41 
L40 
8.8'1 
0.28 
2250 
2'150 
4400 
3850 
420 
130 

3.67 
L30 I 

1.90 
12 

'12 chilometri all'ora tonn. 1.125 0. 500 0.350 
Raggio minimo delle curve su­
. perabili con sicurezza m. 45 32 20 

Sono notevoli sovratutto le locomoti ve del 3° tipo, che in 
carica non ra ggiungono il peso di 4 tonnelble e mezza, 
mentre le dimensioni della caldaia superano qu elle del 
2° tipo. 

Veicoli. - I carri sono di tre sorta , secondochè servono 
per il litantrace, o pel carbone di legna, o per il minerale 
di ferro; ma la loro 'differenza è so lo nella parte superiore 
o cassa propriamente detta. , 

Le ruote e l'intelaiatura non variano, ed eccone le prin-
cipali dimensioni : 

Diametro delle ruote 
Distanza fra gli assi . 
Lunghezza dell'intelaiatura . 

>l massima di tutto il carro 
Larghezza dell'intelaiatura . 

» massima di tutto il carro 

mm. 630 
m. 'i. 580 

"J) 3.635 
» 4. '125 
)) 1.555 
)) 1.890 

Le ruote sono di ghisa fusa entro stampi metallici, e lutti 
i carri sono muniti di freno; essi però sono privi di moll e 
di trazione e di sospensione; i paracolpi ridotti alla mas­
sima semplicità constano di un sol blocco di legno nel bel 
mezzo della traversa, alla quale esso è raccomandato con un 
intermezzo di caoutchouc. 

Le casse dei veicoli hanno tulle la lunghezza di m. 3,16 
e la larghezza di m. 1,89. Varia l'altezza e la disposizione 
delle porte. P_er il carbone di legna la cassa è più alla, a 
causa della minor densità del materiale e misura in altezza 
m. 1,58; per il li tantrace codest'altezza

1

è rido tta a 30 cent. 
e per il minerale le pareti laterali sono più basse ancora: 

La loro costruzione è tulla di legno rinforzata da sem­
plici lastre e cantonali di ferro. Ora però si stanno co­
struendo nuovi veicol i tutti di ferro. 

Il peso a vuoto dei carri anzidetti è mediamente di ton­
nellate 1. 750 e la loro porta ta è di tonn. 3. 500. 

I carri per il minera le si fanno servire, occorrendo, al 
trasporlo delle persone colla semplice sovrapposizione di tre 
file di sedili. Sonovi del resto per i bisogni ordinari 3 vei­
coli a due scompartimenti des tinati appositamente al tra-
sporlo delle persone. ' 

Tullo il materiale mobile è costituito da 8 locomotive -
3 vetture per viaggia tori - 42 carri per carbone di legno 
e litantrace - 94 carri per minerale di ferro - e 47 altri 
per materiali ed usi diversi. 

Esperimenti di tmzio'ne collo locomotive del 1° tipo. 
Queste esperienze furono fatle nel 1873 specialmente sul 
Reschitza-Szekul, siccome quello offrente maggiori difficoltà: 
i numeri che riferiamo sono di per sè molto eloquenti. 

~e~- [ :~~ Consumo 
o ~ 

Natura o -= 

~ ·~ I ~! 
Eg· "' 
~·~ 

e:: 
~ 

"' -E dell 'esperimento 
"' 

:;:; i:n ~.o<:.) g. 
"' c: :'"::-o u < Cl 2 :; ~ 

km . m. m in~ kg. I kg . 

I. Salila di H carri vuoti 3.86 !128 '1120 28.44 27 ' 77.!ì 1468. 5 
2. " 38 ,, 7.8 1 11184 :1169 37.92 37' 98.0 GOi. O 

3. ,, 20 carri carie. 5 .84 11140 !.128 40.00 38 ' 132.0 791. 0 

i. ,, 39 ' 1.87 !1435 1113 1137. 90 12 ' 26.0 158 .0 

o. Discesa 39 " 7.8'1 11!.84 :1169 37.92 20 ' 86.0 006.0 

Analizzando poi queste cifre, si giunge al quadro seguente: 

~~ ~o PESO 
-~ 

~i:: CoNs. CnrLOll . 
s = -o 

~ G3 "' "' ·'5 E o~ 

-e ·;:: .Q :... 

I 
ooO ·cn =: 

I Acqua "' 
..., - ~ ... Car-

:i~ 
e - Brullo Netto Q = 

o:~ "' .3-? ;;... :.-:; bone 

met. tonn. tonn. km. atm. kg. lit. 
l 34.31 18.95 " 8.57 6 20.0 121 

2 130.2;) 56 ~5 " B.66 () '12. 5 80 

3 6D.03 87.00 56 rn 9.25 6 22 .:s 1 ::i :s 

4 !.33.28 Hi8.81i 91.80 9.86 6 13 l 82.6 
l) 133.28 108.8ti 91 .80 H.68 6 H .O 64.7 

La semplice ispezione di codesto' quadro vale a dimostrare 
quanto si possa ottenere colle ferrovie a sezione ridotta, e 
come le locomotive studiale e costrutte a Reschitza soddi­
sfacciano completamente allo scopo prefisso. 

Risultati economici. - II prezzo di costo p.er chilometro 
di strada va calcolato nel modo seguente: 

Lavori ed armamento . . . . L. 17 ,500 
Quota chilometrica dell'importo del mate-

riale mobile . • . . . l> '1, 900 

Totale del prezzo per chilometro L. 'I 9,400 

Questo fu propriamente il prezzo pel tra tto Reschitza­
Szekul ; pel tratto di l\foravitza l'importo riesci minore, a 
causa delle minori difficoltà di tracciato. 

Il vero benefizio ricava to dall'impianto di questa ferrovia, 
appare dal paragone dei prezzi di trasporlo pri ma e dopo 
la sna costruzione. Considerando infatti il costo per 50 kg. 

1 (1 Zollcentner) trasportati da Szekul a Reschitza colla tra­
. zione ordinaria e colla ferrovia, si trova: 
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Trazione ordinaria Ferrovia 
Per 50 kg. litantrace o coke cent. 25 cent. 20 

>> carbone di legna >> 35 >> 12.5 
>> pietrame >> 7. 5 » 5 

In media, si riteneva nel 1873 di centes imi 32,5 il prezzo 
d.e~ tr11sporlo della tonnellata-chilometro; ora il detto prezzo 
s1 e abbassa to a cen t. 25. 

Questo prezzo che, preso isolatamente, può sembrare an­
cora alquan to elevalo ('I), è però pel caso alluale un no le­
vole progresso, come dimostra il paragone testè fal lo. 

In quanto al trasporto sulla ferrovia a scartamento di 
m. 0,70 _colle locomot~ rn del 3° ti po~ il prezzo per una ton­
nellata di ca rbone sull'rntero tratto d1 2600 m. è di 14 cent.: 
la tonne ll ata-c~ilometro torna dunque a so li cent. 5,4. 

Ove pure s1 ottenne un grande vantaggio si fu nelle ma­
novre nell'interno delle officine. A queste servono le 2 lo­
C?ìno tive del ti po N. 2, mentre per.Io innanzi si ri èhiedeva no 
g10 rnalmente 22 cayalJi. La sola sos tituzione delle macchine 
alla forza animale ha prodotto annua lmente l'economia di 
L. 35,000. ~gli è facile, invero, cli osservare che con queste 
due. locomotive la mano d'opera si riduce pressochè a nulla 
ed .il· consumo di combustibil e è insignificante. ' 

E. questo a~unqu~ un. bellissimo esempio di ferrovie eco­
nomiche. Aggiungasi poi che, anche il servizio è accurato a 
tal segno che, malgrado che le linee della ferrovia attra­
ve~sin.o in più sensi il paese e costeggino in piu punti gli 
ab1tat1, non una sola d i sg~azia ebbesi a deplorare. Questo 
f~tto torn~ ad onor~ del chrettor~ s ~ g. Barré, e dell 'ispetloré 
s1g. Schwmg, la cui oculatezza s1 nvela d'altronde in tulli 
quei servizi che da loro dipendono. ' ' 

In concl usione, l'esempio cli Reschitza è uno dei classici 
da imitarsi nel caso dell'impianto di fe rro,·ie ridotle in o-e­
ne_r~le, e specialmente ove si tralli di raccordare otÌìcin~ e 
nrnuere con una linea ferroviaria principa le. 

(1) lnve_ro in nn al tro esem11io di ferrovie monta nistirhe stud i~to a 
Salgo TarJan (Nord- Ungheri<1) . il prezzo della tonnellata -chilometro non 
sale che a ~ent. 6. De1·esi però notare che le condizio ni di traccialo rie­
s~1 rono cola assai fHorc1·0Ji; come è appunlo il caw per il tronco di 
Donwn. 

TRAFORO DEL GOTTARDO 

CRO~ACA ANNUALE DEI LAVORI. 

Quadro dell'avanzamento in piccola galleria 
durante l'anno t875 . 

ll'iDICAZIONE DAL LATO NORD DAL LATO SUD COMPLESSIVO 
(Can tiere (Ca 11tiere dai 

dei mesi di Goesrhenen) di Airolo) due lati 

mensile I progres. mensile I progres. mensi le lprogres 

1°.genn.1875 » '1637.31 » 11343.4 » 2980.7 
Gennaio . . 92.6,1729.9 101.4 '1444.8 194.0

1

3174.7 
Febbraio. 83.11813.0 10'1 .0

1
1545.8 184.1 3358.8 

Marzo 92.1 '1905.1 86.711632.5 '178.8 3537.6 
Aprile . 97.6 2002.7 128.0 1760.5 , 225.6 3763.2 
~!aggio. 115.5121'18.2 10'1.011861.51 216.5 3979. 7 
Giugno. 99.3 2217.5 H5.0 1976.5 214.3 4194.0 
Luglio . 113.412330.9 127 .2j2103.7 240.6 4434.6 
Agosto. . 119.9 2450.8 95.8 2199.51 215.7 4650.3 
Settembre 125.9 2576.7 103.2 2302.71 229.1 4879.4 
Ottobre 127.6 2704.3 116.2 2418.9

1 
243.8 5123.2 

Novembre 67.2 277'1.5 90.112509.0 157.315280.5 

1

_D_ic_ern_br_e_ . 39.3

1

2810.8 90;0

1

2599. 0 '129.3 5409.8 

Totale . . . 11 73.5
1 

1255.61 2429.1 

Stadio dei diversi lavori in galleria al 3t dicembre 1875 

QUANTITÀ TOTALE e>eguita dalla parte 
'ATURA DEI LAVORI di DEI LAVORI 

G~I;-
ai due 

imbocchi 
{Nord) (Sud) 

metri metri metri 
Galleria cli direzione 28'10.80 2599.00 5409.80 
Allargamen to in ca lotta 1480.80 1152.00 2632.80 
Cunetta dello slrozzo. 1378. 90 841.00 2219. 90 
Strozzo . 693.80 530.00 '1223.80 
Muratura della volta . 732.80 830.00 1562. 80 
Muratura del pi r.drilto Est 469.00 101. 90' 570.90 

)) )) Ovest 459.00 730.00 1'1 89.00 
Acquedotto. 160.00 126.00' 286.00 

I 
• Cioè allo stesso punto dell'anno precedente. 

A~no l .8_75. (Testata Nord). - Dal 1° quadro che ci 
sta dmanz1 11 laYo ro nella ga lleria cli avanzamento ri sulta in 
generale condollo regolarmen te, e coll o stesso zelo dell 'anno 
preceden te. Le cl iITerenze dipendono essenzialmente dalla na­
tura or piu or meno favorevole della roccia incontrata. Le 
c?ndizi?ni ec~ezionalmente favo revoli che avevano permesso 
d1 re~IIzzare 111 ottobre un progresso di '127 metri di pi ccola 
galleria, cessarono sfortunatamen te ai ptimi giorni del mese 
seguente, sebbene la roccia da perforare fosse molto meno 
d~.ra ; e_ssendochè la _perforazione meccanica non si poteva 
pm debitamente app licare per la necessità cli do ver rivestire 
di armature . la galleria, e per la considerevole quantità cli 
acqua che rimaneva senza scolo · si dovette anzi rinunciare 
interamente ai mezzi meccanici' il 12 dicembre stante la 
grande fragilità della roccia. Malgrado ciò il pr~o-resso rea­
lizzato durante l'anno nella ga lleria di av~nzame1~to può es-
sere considerato abbastanza soddisfacente. · 

Non così può dirsi delle altre categorie cli lavori. Il col­
legamento dei varii atlacch i per l'a llaraamento in calotta e 
tutti gli altri lavori successivi lasciano ~ desiderare assai dal 
!alo di una maggiore energia cli lavoro. Per l' allarrramento 
in c11 lotta si app licarono in febbraio i mezzi mecca ni~i e da 
quell 'epoca il larnro venne eseguilo sino a maao-io nella 'roccia 
massi c~ia per _m ezzo di 4 perforatrici monla"t~ sopra un af­
fusto ;. 1.n seguilo e fin? ~ I '12 dicembre si impiegarono 8 per­
foratnc1 su due affusti 111 due attacchi differenti. Inoltre si 
terminò a man? sino a profilo completo i segmenti della 
volta. J?al 12 d1ceJ:?bre l'affu_sto che non era piu adoperato 
~ ell a piccola galleria, fu aggrnnlo a quelli dell 'allargamento 
111 calotta per fo rmarvi un terzo a llacco. 

Al pia1~0 i!1fe~iore cl,ella cunetta dello strozzo erano già 
s!a~1 applicati, ?1~ dall anno precedente, i mezzi meccanici, 
c~oe 6 perJoralnc1; me11tre nel piano superiore della cunetta 
s1 lavorava ancora senza macchine. Si continuò cosi sino 
verso la m~là di settembre, aiutando nel tempo stesso il 
lavoro al piano superiore mediante 2 perforatrici Mac Kean 
sopra affusti semplici 
. ~'allora in poi il lavoro al piano superiore venne esegu ito 
111tieramen te coi mezzi meccanici, impiegandovi 3 perforatrici 
sopra un affusto. 

L'a llargamento in calotta durante l'anno raggiunse un pro­
gresso giornaliero medio di metri lineari 2,25; la cunetta 
dello strozzo metri linea ri 12, 13 e l'escavo a sezione com­
pleta metri lineari '1,51. Quest'ultimo lavoro fu compiuto 
esclusivamente a mano. 
. La preparazione dei cunei della volta ( voussoirs) fu ri­
presa in _marzo e continuò attivamente fino alle prime nevi 
111 fine d1 ottobre. Se ne aveva al 1° novembre ancora di­
sponibile una quantità corrisponclentfl a metri lineari 2850 
di tunnel. Per tali conci si utilizzarono i massi irregolari 
sparsi sui pendii in vicinanza ali' entrata del tunnel ed i 
frammenti di roccia ricavati dalla correzione inferio~e del 
letto della Reuss. Alla fine dell'anno, come risulta dal sue­
sposto quadro, il rivestimento della volta non era progredito 
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che a metri 732,80 dall 'imbocco, e qu indi durante l' esercizio 
1875 il progresso giornaliero medio non fu che di metri li­
neari 1,77. 

Pe1·foral1'ici. - Alla fine del 1875 si aveYano 8 grandi 
affu sti da perforatrici per i lavori in galleria, oltre ad uno 
per gli esperi menti delle perfora trici , e 4 affusti sempl ici 
per le perforatrici verti cali del sislem,a l\Iac Kean ; cioè io 
totale '13 affusti di diverso mod ello. E pure da notarsi che 
per l'a llargamento in ca lotta si adoperano ::iffusti di tipo spe­
ciale, i quali si ada tt ano all a form a segmentaria del profilo, 
onde evita re un inutile eccesso di scavo. 

II numero delle perfo ratrici di dire rso modello risulta dal 
seguente prospetto : 

Sommeiller N° 43 
Dubois et François >> 20 
Ferroux >> 52 
l\Iac Kean (vecchio modello) » 23 
Ferroux (nuovo modello) . » 1 
TurreLLini . >> 22 

Totale 

È appunto verso la fine del '18ì5 che il signo r Ferroux, 
capo delle officine, consegnò un nuorn modello, o per dir 
meglio, un modello perfezionato, delle sue perforatrici, e 
questo fu sperimentato dapprima fu ori ciel tunnel , e poi 
nella cunetta dello strozzo. 

II perfezionamento consiste in un peso minore ed in una 
maggiore semplicità cli meccanismo. Durante l'esperime nto 
fuori del tunnel , questa nuova perforatrice armata di uno 
scalpello di 35 mm. , ed agendo sollo una pres ione di 6 at­
mosfe re con 450 colpi al minuto, praticò un foro cl i 6 cen­
timetri al minuto nel gneiss gra niti co compa llo. La princi­
pale innovazione di questo modello consiste in ciò, che la 
fi ssazione dello scalpello e la sua manovra non si effettuano 
più col mezzo di un meccanismo separalo, ma fanno parte 
integrante della perfo ratrice stessa. Il signor Ferroux, in tro­
dusse pure una fi ssazione dello scalpello, se non nuova, al­
meno differente. Il peso della nuova perforatrice è di 180 chi­
logrammi, in luogo cl i 260 come pesavano le vecchie. 

Compressoi·i. - Alla riconosciuta necessi_tà di un aumento 
dei compressori, di cui già dicemmo nel rapporto dell'anno 
preceden te , si era defini tivamente provveduto fi n dal fe b­
braio 1875. Furono cioè stabiliti 5 gru ppi cl i compressori , 
e lutti 5 entrarono regolarmente in fun zione. In settembre 
avvenne lo stesso dei vecchi compressori a vapore che si 
sono trasform ati in compressori idraulici. 

Ad onta di lullociò, vista ancora la insu ffi cienza della pro­
duzione dell 'aria 'compressa per una ven tilazione attiva e per 
l'applica zione dei mezzi meccanici sempre in più vasta scala, 
l'imprenditore acconsentì, verso la fine del '1875, ad aumen­
tare ancora di 2 gruppi con una turbine e 2 cilindri cia­
scuno le installazioni dei compressori. 

Locomotive ad ai·ia compressa. - ]i;ra necessario provve­
dere a che i trasporti dei materiali di sgombro, e dei ma­
teriali da lavoro fossero resi più facili ; e a tale scopo l'im­
presa· del tunnel aveva pensato fìn dall' anno prec~denle di 
introdurre un servizio di locomotive ad aria compressa. 

Furono quindi date tutte le disposizioni occorren ti all 'im­
pianto di codesto nuovo servizio. Occorrevano quallro com­
pressori complementari, unili ciascuno ad uno dei 5 grandi 
gruppi di compressori; e due serbatoi d'aria, ciascuno della 
dimensione di metri 50 di lunghezza e metri 2 di diametro, 
e collegati ai compressori succennati. Si pensò di ri empiere 
questi serbatoi cl' aria compressa a 14 atmosfere , indipen­
dentemQnle dall 'aria compressa a 6 atmosfere che serve a 
mettere in moto le altre macchine. La locomotiva riceve co5Ì 
in un serbatoio di piccole dimensioni l'aria compressa a 14 
atmosfere, che per mezzo di una valvola di distribuzione è 
fatta passare nel cilindro motore. 

Una locomotiva di tale sistema fu ultimala in maggio. I 
quattro compressori complementari destinati ad alimentarla, 
come pure i 2 grandi serbatoi del!' aria compressa, erano 
terminati in settembre, e poterono essere adoperati in ot-

lobre. Alla fi ne del 1875 la lunghezza dei binari di servizio 
era in complesso di 5160 metri. Una .locomotiva ad aria com­
pressa faceva il servizio n~ ll ' inlern o del tunnel, fi no alla sua 
apertura; ed una locomohva a vapore lavorava fra la testala 
del tunnel ed i depositi dei materiali di scarico. 

A spfratori a campana e condotto di aspirazione. - Kel 
mese di giugno il fabbrica to. degli aspiratori coo-li aspiratori 
a campana era terminalo. Tuttavia questo ~ppa~·ecchio de­
stinato a provvedere ad una migliore ventilazione ciel tu'nnel 
no n fu messo in azione durante il 'l 8ì 5 , non essendo i~ 
pronto il condotto di aspirazione, di cui alla fi ne dell'anno 
non erano stati consegnali che i pezzi per un brere trat o. 
Questo condotto è fa tto di tu bi in lamiera cli latta fucinata 
ciel diame tro cl i metri '1, 20, della lunghezza, ciascun pezzo' 
di metri 1,40; e pesa circa 24 chilogram mi al metro cor~ 
rente. Stante la considerevole sezione di questi tu bi il con­
dotto non polè eviden temente giungere ai diYersi punti cli 
attacco, cioè dovunque si lavora in spazi angusti , e sarà 
quindi limitato alla parte di tunnel scavata a sezione com­
pleta; esso non sa r:ì quindi di positi va utilità per i lavori 
di scavo propriamente detti, nè per quelli di rivestimento 
della volta. 

Altri lavoi·i esterni alla testata Noi·d. - Nel 1° seme­
stre del 1875 furono pure compiu ti l'ospedale ed il fa bbri­
cato oye gli opera i usceuli da l tunnel possono lava rsi e cam­
biars i di vestito. La . s.egh e~· i a fu ~J0~1 t~ ta e messa in opera, 
e furono pure esegu1l1 van lavon di 111grandimento e cl i ri­
pa razi oni ai laboratori già esistenti . 

La correzion e superiore della Reuss e la costruzione della 
spall a des tra ciel ponte sulla Reuss furono terminate nelle 
loro parti essenziali durante il 1° semestre, mentre i lavori 
della correzione inferiore della Reuss furono continua li sino 
al pri ncipio dell ' inverno, e non si riuscì a terminarli. 

Numero degli operai. - Durante il 18ì 5 il nu mero medio 
giornaliero degli operai impiegati variò da mese a mese fra 
1078 e 1664; ma vi furono giorni, segnatamente nei mesi 
di maggio, giugno e lu glio, in cui il numero giornaliero 
degli operai impiegati era superi ore a 1.900. 

Anno 1875. (Testata Sud). - Il più rapido progresso 
cieli ~ piccola ga ll er i~ verifica.tos i nei mes~ cli april e, giugno, 
lu glio ed ottobre (siccome multa dal pnmo quadro su ri­
ferito) è specialmente dovuto alla poca compattezza della 
roccia ; mentre. verso la fin e di agosto, come pure in no­
vembre e di cembre la disgregazione della roccia fa ttasi ancor 
ma ggiore, necessitava maggiori prcéauzioni e lavori per ar­
mature di sicurezza; ed ha notevolmente nuociuto alla per­
forazione meccanica. Il min or lavoro ,fa llosi nel mese di 
marzo è pure attribuito alla debole tensione dell'aria com­
pressa , essendocbè in qu esto mese i'acquedollo deri\'ato dal 
Ticino era sta to danneggiato dalle valanghe. In generale il 
lavoro nella galleria cli avanzamento fu spinto colla stessa 
energia dell 'anno precedente, e non è che alla diversa na­
tura delle condizion i geologiche che si deve attribuire la 
diversità dei progressi ottenuti . 

Le altre categorie cli lavori hanno invece lascialo molto a 
desiderare anche dal lato Sud. Sarebbe stato necessario che 
l'imprenditore avesse posto i suoi lavori sotto una direzione 
tanto più abile, quanto maggiori erano qui le difficollà con 
cui dovevasi lottare per le filt razioni strao rdinari e. 

La quantità d'acqua uscente dal tunnel e prove niente per 
infiltrazione da screpolature della roccia e da giunture di 
strati fu 

nei mesi di 
a partire da 

metri 
porta ta 

in litri al i" 
l\Iarzo 1631 222 
Aprile 1719 195 
Maggio '1 858 254 
Giugno 1972 280 
Luglio 2092 348 
Agos to 2 '1 80 32ì 
Settembre 2288 384 
Novembre 2510 254 

Mancò essenzialmente da questo lato una conveniente ri­
partizione del lavoro, ed un· andamento conseguente e me-
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todico. L'allargamento in calotta dal lato Sud si elTeltuò in 
due piani, a causa della sezione circolare a pien cenlro del 
tunnel. Il piano superiore era a livello del suolo della gal­
leria d'avanzamento, e comprendeva l'allargamento in calolla 
sui lati della piccola galleria, men tre il piano inferiore ar­
rivava all'imposta della volta. Affine di liberarsi dalle acque 
nella parte superiore, s'erano raccolte dapprima quelle pro­
venienti dalla piccola galleria nella parte ovest dell'allarga­
mento in calotta in un canalello scava lo ad un livello più 
basso del suolo della galleria; e con questo mezzo si man­
teneva in asciutto l'allarga mento in calotta d~I lato est, e 
si evitava l'inon-dazione alla lronte d'attacco della cunetla in 
calotta. Nondimeno questo metod o per se stesso semplice 
eù economico non fu continuato in modo conseguente; erl 
i suoi elTetti si trovarono poi p~ralizzati dal fatto, che si 
trascurò di spingere innanzi l'allargamen to in ca lolta ovest, 

_il cui scopo era di presenare d~lle acque gli altri lavori. 
Verso la fine dell 'anno esso era perfino rimasto più in­

dietro dell'allargamento in calotta est, e riescirn allora im­
possib_ile di garantirsi dalle acque, le quali venivano succes­
sivamente ad inondarè tutti i lavori situali più indietro e 
ad un livello inferiore. La causa di lullo ciò fu una poco 
giustificata interruzione di 8 mesi nei lavo ri di allarga mento 
in calotta ovest, e nell'avere in seguilo ripreso il lavoro 
molto debolmente, dapprima a mano, poscia con tre perfo­
ratrici Mac Kean sopra affusti semplici, mentre nell'allar­
gamento in calotta est, che come piano superiore doveva 
precedere la cunetta in ca lotta, eransi applicali sin dal mese 
di luglio i mezzi mecca nici, cioè tre perforatrici su cli un 
medesimo affusto. Anche la cunetta in calotta fu aperta con 
5 e perfino 6 perforatrici sopra un aITusto. 

Quanto allo scavo della cunella che veniva in seguito, esso 
ebbe luogo per tullo l'anno, al piano inferiore con mezzi 
meccanici, cioè mediante 6 perforatrici sopra un alTusto, 
mentre al piano superiore si continuò sino a dicembre il 
lavoro a mano. Solo verso la fine dell'anno fu disposto il 
piano superiore per l'appli cazione dei mezzi meccanici come 
il piano inferiore, e d'allora in poi vi si lavorò con 3 o 4 
perforalrici su di nn affusto. 

L'allargamento dello strozzo del piano inferiore, e conse­
guentemente la muratura dei l)iedri tti, furono eseguili so lo 
dalla parte ovest, dovendosi man tenere la rampa sullo strozzo 
d'est. Solo quando il nuovo piano-caricatore fu messo a posto 
nel novembre 1875, potè l'impresa incominciare a fare al­
largare la massa principale est dello strozzo, comiciando a 
circa '140 metri dalla testata del tunnel; cosicchè dopo il 
mese di novembre, essendosi rimosso ogni ostacolo, il lavoro 
polè progredire regolarmente. 

La muratura fu mollo trnscurata; quella della volta do­
vette essere interrotta dal 19 agosto al 9 ottobre, siccome 
non conforme alla convenzione. l\Iancavano i conci di pietra 
debitamente preparati, mancava un'abile direzione di questi 
lavori che erano frequentemente in conflitto con quelli di 
mina della cunetta dello strozzo. Alla fine dell 'anno, la mu­
ratura di volta non giungeva che a 830 metri dal principio 
del tunnel. Ma la preparazione dei conci in pietra ebbe 
luogo sino ad ottobre in 7 punti diversi, lungo la strad'a 
del Gottardo sino all'Ospizio, per cui sulla fine dell'anno 
avevasi già una buona provvigione. 

Perfomtrici. Alla fine Jel 1875, per la perforazione mec-
canica si avevano dal lato Sud le seguenti perfoyatrici: 

Duliois e François N. 8 
Id. fuori servizio >> 13 
Mac Kean . » '10 l 
Mercier » 2 

Totale N. 124 
~'erano inoltre 12 affusti, di cui 2 grandi per 8 perfora­

trici, 7 di vario modello per 6 a 8 perforatrici (impiegate 
nel tunnel) 1 per 6 perforatrici alla stazione di prova, e 2 
piccoli affusti semplici per le perforatrici verticali di Mac Kean. 

Compressori. - Le installazioni dei compressori subirono 
gli stessi ingrandimenti che alla testata Nord. Al principio 
del 1875 i grandi compressori erano portati a 5 gruppi, 

con 3 cilindri di compressione ciascuno; ma si dovette in 
seguilo ricostruirne le fondamenta, le quali avevano ceduto; 
e questi lavori, eseguiti gruppo per gruppo, furono termi­
nati in ottobre. Da quell 'epoca e sino alla fine dell'anno si 
potè (sa lvo momentanee interruzioni e lievi riparazioni) far 
funzionare lutti i gruppi dei compressori. 

Locomotive ad m·ia comp1'essa. - Si procedette pure da 
questo lato alla installazione di 4 piccoli compressori com­
plementari per l'aria compressa destinata a mettere in moto 
le locomotive. E durante l'estate furono pure :stabiliti due 
grandi serbatoi di metri 50 di lunghezza, per l'alimentazione 
delle locomotive. Essi però furono riconQ_stiuti troppo poco 
solidi per una compress ione d'aria, a 12 od a '14 atmosfere, 
e perciò vennero utilizzati pei lavori del tunnel, in sostitu­
zione dei serbatoi d'a ria, che sino allora s'erano adoperati; 
men tre questi ultimi, che potevano reggere ad una grande 
pressione, furono destinati ad alimentare la loco-motiva, e 
perciò messi in comunicazione coi cilindri dei piccoli com­
pressori. 

Il trasporto dei detriti dall'interno del tunnel, e quello 
dei materiali e degli utensili da introdurre nel tunnel, si 
effettuò nell 'interno del tunnel co l mezzo di una locomotiva 
ad aria compressa, e sul terrapieno all'infuori del tunnel 
col mezzo di una locomotiva a vapore. 

Alla !ìne dell 'anno la lunghezza totale delle rotaie di ser­
vizio, tanto all 'interno che all'es terno del tunnel, era di 
5308 metri. 

Aspimtori. - L'installazione degli aspiratori dell'aria vi­
ziata fu terminata alla tesla la Sud yerso la metà dell 'anno; 
ma avvenne la stessa cosa che per la testata Nord, e alla 
fine del 1875 non erano ancora entrati in servizio. 

Altri lavo1'i este1'ni alla testata Sud. - La costruzione 
dell 'acquedotto destinato a condurre le acque del Ticino era 
terminala al principio dell'anno, e sarebbesi potuto adope­
rarlo; ma la derivazione dal Ticino richiese ancora, du­
rante tutto l'anno, grandi riparazioni e miglioramenti, so­
vratutto a cagione del difetto di resistenza dei canali di 
legno in vicinanza a valanglie di terreni e materiali smossi. 
Si dovette perciò rimpiazzare i tubi di legno con condotti 
di muratura, e costrurre opere di protezione contro le va­
langhe e le frane. 

Sul cantiere Sud fu pure costrutta nel 1875 una nuova 
fucina per la tempera degli scalpell i, e per farne agire il 
mantice, si utilizzò l'acqua che usciva dal tunnel. Inoltre ì 
fabbricati che servono da laboratorii subirono varie modifi­
cazioni ed aggiunte. 

Nmne1'o deg li operai. - Durante il 1875 il numero medio 
giornaliero degli operai impiegati variò a seconda dei mesi 
da 1084, come in gennaio, a '1082 come in luglio; ma vi 
furono giorni in cui il numero giorna lier"o degli operai salì 
fino a 2'167. 

I lavori del tunnel considerati nel loro complesso. 
- Ricorderanno i lettori che nel 1874 eransi fatte vive 
istanze all'imprenditore del tunnel perchè, a tenore di quanto 
erasi convenuto nel processo verbale della conferenza di 
Berna del '19 giugno '1874, ei presentasse un programma 
particolareggiato dell'andamento dei lavori, e come sulla fine 
dell'esercizio 1874 non si fosse ancora riusciti a regolare 
tale vertenza. 

- Durante il 18i5 furono fatti al signor Favre premurosi 
e reiterati inviti per ottenere che presentasse un programma, 
nel quale fosse indicato in qual modo il sig. Favre inten­
deva di giungere a far si che dal 'l 0 agosto 1875 in poi non 
vi fosse che una distanza cli 600 metri al più tra la fronte 
d'attacco ed il tunnel interamente scavato e rivesti to ove 
fosse d'uopo. 

Solamente al 26 marzo il sig. Favre si era deciso a sot­
toporre un programma dichiarando impossibile il mantenersi 
co l tunnel compiuto a 600 metri di distanza dalla fronte 
d'attacco, e chiedendo 950 metri. Per altra parte il pro­
gramma presentalo era troppo incompleto, e le indicazioni 
non si accordavano con ciò che l'impresa aveva fatto od era 
in grado di fare; sicchè invilavasi il sig. Favre a presentare 
altro programma più completo. 
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Jntaulo al 1° arros to 1875 non essendosi verifi cala la con­
dizione dei 600 u';'etri di distanza del tunnel compiuto da lla 
fronte d'attacco ed anzi l'intervallo essendosi ancora au­
mentato dal rri~rn o della conferenza di Berna, cessarono i 
pagamenti degli acconti per la _p i~c.ol a galle!'ia. . 

Solo al 25 settembre 1875 s1 grnnse a sti pulare col s1g. 
Favre una com enzione addizionale a quella del 7 agosto 1_872, 
nella quale è stabili to un conveniente. programma d es t 111 a ~ o 
ad oltenere un progress ivo e pro por~1 o na to a_vanzam~nto m 
tulle le ca tegorie di larnri, e ad assicurare tl compimento 
del tunnel nel tempo voluto. . . 

La convenzione addizi onale, ed altre du e convenz1 0111 sp~­
ciali rifl ettenti alcuni altri lavo ri in contes tazione, hanno ri­

cevuto l'approvazione del Con_s ~gli o fe~ eral e in d_a ta_ 26 no~ 
vembre 1875. E fu pure stab1hto che 1 pag~men~1 eh ac~ont1 
per l'escavo della galleria d'avanznmen to, rima_ l1 sospesi dal 
1 o agosto, sarebbero stati ri p r~s i ar penachè 11 s1g. ~a.v re 
sarebbe stato in grado di compiere 1! programm a stab1hto. 

CHIMICA . INDUSTRIALE 

TINO ALL'IDRO S OLFI T O DI SODA 

P ER LA FI SSAZIONE DELL 'INDACO. 

1. - L 'importanza che ogni giorno, e per ogni dove va prendendo 
l 'impiego del tino all 'idrosolfito di soda in sostituzione del tino 
caldo a. fermentazione per la fissazione dell 'indaco sulle fibre 
t essili animali, vegetali, ma specialmente sulla lana, ci spinge a 
dare ai nostri lettori un'idea precisa di questo nuovo processo, 
ed un metodo pratico di montare il tino, _ quale viene con suc­
cesso grandissimo impiegato nel Belgio, e si comincia ad usare 
in Germania: come ce lo fa sapere il JJ!Ioniteu1· de la teinture 
e la Farber-Zeitung. 

Questo tino si distingue da quello finora generalmente usato 
per la facilità, con cui si monta, e si conserva, e per il pro­
dotto ricchissimo che dà, e per il grande risparmio d' indaco, 
che con esso si ottiene (1). L e sue tinte sono brillaI!ti, ed al­
trettanto solide, che quelle ottenute col tino in us~. - _Esso 
conviene tanto là ove la produzione in bleu solido è piuttosto 
limitata, perchè non è più necessario un tino di grande capa­
cità come ora si è costretti avere, e JJerchè si monta solo per 
la quantità di la"°na, che si vuol tingere, e solo quando si vuol 
tingere : quanto ove la consmnazione in bleu ha una certa im­
-portanza, perchè, come vedremo, si ideò un processo, che per­
mette in poco tempo la tintlU·a di for ti quantità di lana o di 
altra sostanza tessile. 

Con questo nuovo processo inventat-0, come si sa, da Schiit­
zenberger e De L alande (che ne hanno la patente per il Belgio 
e la Francia), la tintura in bleu solido, che presentava finora 
tante difficoltà, si riduce ad una ricetta facile e spiccia come 
per qualunque altro colore, ed alla portata di tutti. 

Spi egheremo dapprima in che consista questo nuovo pro-. 
cesso, e daremo dopo un metodo semplice e pratico per ser­
virsene. 

2. - L 'idrosolfito di soda a contatto dell'indaco macinato lo 
riduce in indaco bianco, come appunto fa la fermentazione nel 
tino a caldo, o il solfato ferroso sul tino a freddo; nello sta to 
cioè nel quale solo l 'indaco può fissarsi sopra le sostanze tessili 
e cambiarsi poi in bleu, quando viene esposto all 'aria. 

Un guaio (ed è l'nnico) in questo processo è che non trovasi, 
nè può trovarsi in commercio l'idrosolfi to cli soda, ma il t intore 
deve prepararselo egli stesso ogni qual volta vuol tingere in bleu. 

(1 ) Nella tintoria di Simonjs a Verviers si jiotè su 40 chg. d' indaco 
risparmiarne con questo metollo ben 12 chg. Collo stesso successo si la­
vorò nella tin toria di Pellzer. Ambedue queste tin torie sono grandissime 
e fra le prime del Belgio. 

L'idrosolfito di soda non può conservarsi e cambia subito di na­
tura, ecco perchè non si può prodllrre in grande quantità. P erò 
la sua preparazione è facilissima ed ecco come può prepararsi 
in piccolo per prove. 

Ch. Gros-Renaucl ce h> descrive in un suo elaborato articolo 
0

nel B ulletin de la S ociété I ndustrieUe de R ouen. Si introducono 
in un vaso chiuso cli \Tetro dei ritagli cli zinco , si versa su di 
essi una soluzione a 32° B cli bisolfito di soda. Quest'ultimo 
deve avere un odore marcato di acido solforoso. Si lascia nel 
vaso per un'ora almeno, agitando in questo spazio di tempo tre 
volte. Si toglie allora il liquido che sarà di 35° B. Si versa sullo 
zinco, che rimane ancora nel vaso dell'acqua, la quale si to­
glierà quando si vorrà introdurre nuovo bisolfato di soda. Di 
zinco se ne scioglie 35 gr. circa per ogni chilogramma di bi­
solfa to impiegato. Si neutralizza il liquido così ottenuto che è 
l'idrosolfito di soda acido con calce. Per ciò fare si mette in un 
vaso 350 gr. lat te cli calce, 200 gr. calce spenta, ed tm chilo­
gramma del l iquido ot tenuto. S'agita bene e si saffi:edda il vaso 
appena si r iscalda. Questo preparato si può conservare qualche 
tempo, si trovò ancora buono dopo due giorni : per potersi con­
servare però deve avere una leggiera reazione alcalina. Quando 
si vuol impiegare si filtra tutta la massa a ttraverso ad una tela 
e si comprime il residuo. Il liquido fil trato che è l'idrosolfito 
cercato ha alJlincirca il peso del sale impiegato, e segnerà 23° B 
se il bisolfi to segnava 32° B e l 'idrosolfito acido 35• B. Se lo 
si vuole conservare allo sta to limpido si farà bene aggiungere 
tm poco cli latte di calce. 

3. - In pratica, per le tintorie si immaginò un apparato appo­
sito per la fabbricazione dell 'idrosolfi to in grande. È un tintore 
che da qualche tem]JO ha con suo grande vantaggio in a tti­
vità una tintoria in bleu col nuovo metodo ché, scrivendo alla 
Fiirber-Zeitung, ce ne dà la descrizione ed i più minuti par­
ticolari. 

Prima di tutto si mette un piccolo barile coricato in luogo 
piuttosto eleva to nella tintoria. Esso contiene la soluzione a 
30°-35° B del bisolfato di soda in acqua solforosa. Il bariletto 
ha al fondo un robinetto e sotto il medesimo un barile ritto 
ml11lito d'un agita tore, che può essere messo in moto da un mec­
canismo qualunque assai semplice. Vicino al fondo ha un rohi­
netto, e può coll 'aiuto cli r uote correre su d 'uu binario posto 
sopra una serie d 'altri barili più grancli·parin1enti ritti sul suolo, 
per portare il suo contenuto nell 'uno o nell 'altro. 
, Nel JJiccolo barile coll 'agitatore trovasi della polvere di zinco. 

Si versa la soluzione del bisolfito nel bariletto col zinco (100 
litri cli soluzione e 7 chg. di -zinco in polvere, · e si met te in 
moto l 'agitatore. Si forma qui in 20 minuti circa l 'idrosolfito 
acido di soda, più una piccola parte di solfi to di zinco che resta. 
sciolto nel liquido. I barili diritti sui quali corre il binario, JJOr· 
tano a diverse altezze dei robinetti, che 'Se1·vono per_ togliere il 
liqtùdo chiaro; essi contengono latte cli calce nella proporzione 
di una parte cli calce e cinque di acqua. Si fa venire il ba.ri­
letto dell'idrosolfito acido sopra ad uno di questi barili , vi si 
versa il liquido, si agita, lo zinco, che si era sciolto, si precipita 
e si forma del gesso. Col riposo precipitano le parti pesanti ed 
inclisciolte, e resta galleggiante l'idrosolfito di soda che si toglierà 
aprendo successivamente i varii robinetti, solo allorquando sarà 
ben chiaro ed avrà nna debole reazione alcalina. - L a den­
sità del liquido può va1·iare senza inconvenienti. - In tm 
nuovo barile, che si può scaldare col vapore a 60° c., si fa agire 
questa soluzione sull 'indaco "1Ilacinato e si ottiene così una so­
luzione dell'indaco assa i concentrata. L a riduzione si fa in questo 
modo: Si versa 1 chg. di indaco macinato con acqua e 40 litri 
di idrosolfito, si scalda a 60° circa, si aggiunge 1-2 litri la tte 
di calce, e se abbisogna ancora un litro -d 'idrosolfito finchè la 
miscela sarà d 'un bel giallo. L a calce ha nella riduzione una. 
parte impor tante e deve impiegarsi con precauzione. 

4. - Questo è tut to quanto abbisogna per questo tino. Non ven­
gono in scena altre sostanze. Come si vede non si parla di 
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montare il tino, come generalmente si intende. Si prende ora 
questa soluzione concentrata, e si porta nel tino che non con­
t iene che acqua p ura. Il tino ha però bisogno di una leggiera 
reazione alcalina appena si è introdotto l 'indaco, per cui di 
tanto in tau to si aggiunge del iatte di calce. Si conosce la 
mancanza della calce dal cli ventar nero clel tino in vece di ri­
manere d'un giallo verdash'o. Se vi è troppa calce la lana si 
indura e l'indaco si deposita sulla lana, ma non vi si fissa ; per 
cui lavandola con sapone, tutta la tinta scompare e diventa cl i 
nuovo bianca. Si può correggere questo dife tto aggiungendo un 
poco cl' acido. 

Il tino cleve avere ima certa profondità ( 1 112-2 metri), si 
fa generalmente cli legno, si scalda con un serpentino chiuso. In 
esso si passa la lana, ocl il panno, od il cotone come in un altro 
tino qualunque. Si torce o comprime ed allora si fa bleu in 
modo perfetto ed uniforme. Aggiungendo nuova soluzione con­
centrata si può sempre t enere in attività. Questo tino non 
conosce uè alcun deposi to, nè alcuna mala ttia, non c'è peri­
colo che vada a male. Esso tinge egualmente bene le tinte le 
lJiù chiare, come le più oscure, ed abb isogna da parte del tin­
tore di nesstma attenzione speciale. Con esso si rende inutile 
la conoscenza del modo cli condurre il tino come in quelli a 
fermentazione. Si ha il v,antaggio ancora che nel tingere non 
si ha bisogno cli campionare continuamente, perchè una data 
quanti tà. di indaco ridotto concentrato, che si porta nel tino, 
darà sempre tma tinta d'egual fo rza, per ctù ogni tintore può 
farsi facilmente tm campionario cli una serie cl i nuances dove 
sa esattamente quanto indaco concentrato abbisogna per ogni 
singola nuance. 

I mpiegasi pure questo indaco ridotto coll' idrosolfito con 
grande vantaggio nella stamperia con indaco, per la facilità cli 
fissarlo, e per la vivacitl delle t~te. 

Vedremmo ora volent ieri che gl 'inclustriali italiani volessero 
fare essi pul'C esperimenti in grande per introdurre nelle loro 
fabbr iche questo nuovo processo, che porterà a loro grandi van­
taggi e varn\ a climosh·are la prontezza colla quale qui pure 
si afferrano le nuove. invenzioni, perchè non si elica che lasèiamo 
agli stranieri l'onore cli precederci sempre in ogni utile innova­
zione. Alctmi giovani ed intraprendenti fabbricanti biellesi la­
vorano a questo proposito alacremente, ed il direttore della scuola 
professionale, è pronto colla sua solita affabilità a dare gli in­
segnamenti, che possono essere utili per la buona riuscita. 

M. S. 
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Secondo Congresso degli Architetti ed Ingegneri italiani in 
Firenze. Atti in un volume cli 734 pagine di testo, con a tlante 
cli 11 tavole. - Firenze, Tipografia della Gazzetta d'Italia, 1876. 
Prezzo L . 15. 

L e tavole dell'atlante si riferiscono più specialmente ai diversi 
sistemi di ferrovie a cavalli, lJresentati dall'Ing. Mirotti e della 
cui memoria ~ifì. abbiamo parla to ; ed agli strumenti cli celeri­
mensura ideati dal prof. Porro ed esposti molto nitidamente clal­
l'Ing. Salmoiraghi di ì\Iilano. 

Il libro di testo ·contiene i verbali delle adunanze generali, e 
quelli delle sei Sezioni nelle quali il Congresso è sta to diviso. 

L a Sezione I (Architettura) , pubblica iu appendice tre me­
morie. L e due prime tendono a definire le attribttzioni speciali 
dell'Archi tet to e dell'Ingegnere; la terza riguarda la conserva­
zione ed il ristauro dei monumenti architettonici. 

L a Sezione II (Costrnzioni civili e stradali) , contiene in ap­
pendice quattro memorie sulla costhrnione e manutenzione delle 
strade ordinarie; la 5• è sui casi di preferibile impiego di ponti 
murali , o cli ponti in ferro; la 6• sul calcolo dei momenti in­
flettenti cli t rava te a più appoggi ; la 7• è quella clell'Ing. ì\Ii-

• rot ti sulle ferrovie a cavalli che i nostri lettori conoscono; 1'8• 
ed ul tima parla dell 'applicazione e dell'utilità dell'asfalto. 

L a Sezione III (Idraulicct flitviale) , ha in appendice 5 brevi 
memorie riguardanti i sistemi cli difesa dei fiumi, e la questione 
del T evere. • 

L a Sezione IV (I draulica marittima), in appendice ai verbalì 
ha pubblicato una memoria sulla laguna veneta, ed un'altra sui 
porti antichi, in merito del sistema di moli a trafori ; un rias­
sun to delle pubblicazioni del Cialcli ; ed una relazione sui lavori 
del nuovo por to di L icata in Sicilia. 

L a Sezione V (Meccanica indwitriak e fis ica tecnologica), ag­
giunse ai verbali una proposta per alcune disposizioni cli leggi 
sulle fabbriche industriali, e deposi ti insalubri o pericolosi; ed 
altre brevissime memorie in cu~ si parla dei brevetti d'invenzione. 

Infine la Sezione VI (Ingegneria applicatct all'agricoltura) , . 
aggiunge ai verbali due memorie stùla perequazione delle im­
poste e stùla fo rmazione dei ca tasti ; tutto un trat tato cli cele­
rimensura clell'Iug. Salmoirag h.i ; alcuni cenni su di uno stru­
mento a carriuola per la misura orizzontale delle distanze; ed 
il riassunto di un progetto cli massima per la bonificazione del-
1' Agro Romano. 

Chiudono il volume alcune necrologie di Ingegneri iscrit ti al 
Congresso, e che mancarono ai vivi. 

II. 

Degli appalti , per l 'avvocato nf .IBCO VITA L EVI - volume 
secondo - Torino, Unione Tipografico-editrice, 1874 (Prezzo del 
volume L. 5). 

Siamo lieti cli anmmziare ai nostri lettori un b uon libro, di 
440 pagine in ottavo, tutto des tina to alla t ra ttazione delle molte­
plici e complesse questioni che si riferiscono agli appal ti. 

Stando solo al frontispizio del libro, potrebbesi in vero sup­
porre che nel primo volume si fosse già tra tta to lo stesso ar­
gomento ; mentre invece ci consta che in esso il giovane autore 
aveva preso a trattare della locazione ti'op ere ·in genere; e d'al­
tronde, chi per poco esamini il secondo volume testè venuto alla 
luce (che noi crediamo di merito incontestabilmente superiore 
al primo), non tarda a riconoscere con quale accuratezza e quale 
lucidi tà d'idee l 'A. abbia svolto in ogni sua parte ecl in modo 
completo l 'argomento degli appalti, e eome codesto secondo vo­
lume costittùsca un 'opera a sè, tanto più meritevole d 'encomio, 
inquantochè non ci risul ta che esistesse finora in Italia alcun 
al tro lavoro di simil genere. 

L e nostre leggi su questa materia sono ancora troppo poco 
sviluppate ; e danno luogo a molti dubbi nella loro applicazione 
agli svariatissimi casi della pratica ; epperò non può a meno che 
riuscire di grande utilità un 'opera come questa destinata a spie­
gare in tutta la loro generali tà le leggi medesime, a chiarire i 
dubbi ai quali possono dar luogo, ed a specificare i cli.ri tti e le 
obbligazioni di chi concede e cli chi assume un appalto. 

A questa bisogna rispose assai bene l'egregio avv. L evi, a cui 
se la severità del critico potrebbe forse appunta re la forma dello 
scrivere, che ci parve non del tutto corretta, niuno certo può 
negare che l 'opera sua non apparisca profondamente meditata, 
e chiaramente es1Josta in modo da essere adatta a ·t utte le intel-
Iig~nze . · . 

E un 'opera essenzialmente giuridica, ma risulta pure dalla sua · 
lettura che l 'autore ha fat to tesoro cli tutte le cognizioni tecniche 
necessarie a ben esam·ire l 'argomento. · 

F orse altri potrebbe desiderare minore parsimonia negli esempi 
e negli studi critici, per mezzo dei quali la mente del lettore, 
che non è avvocato, riesce molto meno affaticata. Ma l 'egregio 
autore non avrebbe potuto a meno di trovarsi innanzi ad una 
grave difficoltà da superare; essendochè i casi particolari influi­
scono sempre, se non sulla generalità del principio, certo almeno 
stùla entità delle conseguenze. 

Ad ogni modo noi abbiamo trovato in 440 pagine concentrate 
e brevemente esposte, estesissime nozioni della più diretta uti-­
lità pratica · e l'egregio autore va sopratutto lodato per avere 
tenuto conto anche delle leggi estere, cli quelle francesi e te­
desche specialmente, non che delle sentenze dci magistrati ; ed 
infine per aver reso il suo libro di uso essenzialmente pratico, 
con sommarii copiosi , e con un indice alfabetico di tutti i vo­
caboli aventi attinenza colla materia, il quale aiuta grandemente 
la ricerca delle questioni. 

Non tralasciarono gli editori di accrescere il pregio dell 'opera 
con nitidi e varia ti caratteri su buona carta ; talchè il merito 
estetico fa buona compagnia a quello inti·inseco, ed il volume 
è veramente degno cli essere consultato, e vuol essere letto tanto 
dagli i ngegneri giovani e provetti, quanto dagli appal tatori , e 
proposto a tutte le amministi·azioni alle quali spetti di fare 
eseguire opére cli intere se pubblico o privato. 

Ringraziamo par ticolarmente l 'autore cli averci fatto om.i.ggio 
di questo suo prezioso lavoro. 

G IOVANNI SACB ERI, Direttore. T ip. e L it. C AMILLA e BERTOLERO, Editori. L. F. C AMILLA, Gerente. 
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LAVORI DI CONSOLlDAMEl\'TO ESEGUITI NEL TRON CO DI FERROVIA LEONFORTE-VILLAROSA (Linea Catania-Palermo inSi.cilia.) 

Tav. VI- Sezion e sugli argini San Francesco e Mangia dote . 
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